
ADVISORY BOARD

L’Advisory Board è costituito da un gruppo di 
primarie aziende svizzere chiamate a

supportare la Camera in termini di visione 
strategica, di consolidamento della struttura 

camerale e della sua immagine.
Questo organismo svolge un ruolo consultivo 
e propositivo, affiancando la Presidenza e gli 

organi direttivi della Camera nella
definizione delle linee di sviluppo,

e concorrendo così al raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. Eccellenti protagonisti del 

mercato, i membri dell’Advisory Board
mettono a disposizione della Camera

un qualificato patrimonio di idee e di stimoli
e contribuiscono a consolidare

le risorse economiche necessarie
a intraprendere quel processo di
rinnovamento e modernizzazione

indispensabile per rispondere a dinamiche di 
mercato sempre più complesse.



OCCHIELLO

4



Fabio Bocchiola

EDITORIALE

5

Cari Lettori, 
Cari Amici, 

Questi ultimi due anni ci hanno obbligato a fare due cose apparente-
mente opposte: fermarci e accelerare allo stesso tempo.
I vari lockdown, al di là delle indiscutibili tragedie, sono stati delle 
formidabili palestre di formazione, con i relativamente nuovi strumenti 
di comunicazione.
Essere separati e bloccati a casa ci ha insegnato che esistono altri 
modi di lavorare o di informarsi. In poco tempo abbiamo dovuto  
superare rapidamente le fasi di progettazione e verifica (tipica per 

una nuova tecnologia) per entrare in quella di rielaborazione e riprogettazione.
Mi riferisco allo smart working, che rimarrà nella nostra genetica, che è stato vissuto in maniera 
quasi acrobatica ed estrema. Non eravamo organizzati nei nostri spazi domestici e soprattutto 
nelle regole del menage. Abbiamo dovuto riplasmare spazi fisici e temporali, una presenza più 
distribuita nello spazio e nel tempo.
Altro fenomeno che dobbiamo ancora somatizzare è relativo all’utilizzo del web e dei social 
network come fonte di informazione, che ha scoperto alcuni punti critici. Il primo è l'inversione  
tra informazione e la sua comunicazione. Un flusso enorme di dati, in cui è difficile selezionare  
le informazioni utili.
Il web ha poi generato un'ampia area in cui si mescolano verità e fake news, con evidenti feno-
meni distorsivi e addirittura manipolatori della verità. Già si vedono però elementi di recupero 
delle fonti più accreditate come giornali, università, imprese.
La nostra Camera è sicuramente tra coloro che hanno il compito di mantenere alto il livello della 
qualità delle informazioni, oltre a quello importante di rafforzare il valore della relazione. Puntare 
sul valore dei membri della Camera, e quindi sulla comunità, ci aiuterà a gestire al meglio  
questo periodo di transizione.
Dando un giudizio sulla nostra gloriosa Camera direi che ha saputo destreggiarsi molto bene  
in questi marosi del web e dello smart working, uscendone rinnovata.
Il merito va al team gestito da Alessandra Modenese Kauffmann, e a chi mi ha preceduto,  
che ha saputo creare una base solida e organizzata.
Il pensiero, oltre che alla cara Barbara Hoepli, va al nostro amico e presidente emerito Giorgio 
Berner, scomparso all'inizio di quest'anno, lasciando un vuoto affettivo. A lui il merito di aver 
dato alla Camera una forte caratterizzazione e una stabilità economica, grazie anche al prezioso 
supporto del Tesoriere Pietro Le Pera.
Nel solco di questa eredità e dei nuovi scenari, gli obiettivi di Swiss Chamber sono ben delineati.
La Camera gode di ottima reputazione, stima e posizionamento.
Conferme sono state il suo ruolo attivo al XII incontro bilaterale Italia Svizzera, in cui la Camera 
ha rappresentato le imprese svizzere sul mercato italiano; o nel contesto delle Camere estere, 
con cui si sono approfondite le collaborazioni; o le reazioni proattive dei vari atenei milanesi,  
per favorire l’incontro tra accademia e impresa.
Molto positivo è stato per me verificare la forte disponibilità da parte dei membri dell’Advisory 
Board e degli altri Soci a partecipare ad incontri tematici e a generare quella preziosa attività  
di networking e conoscenza, che una Camera Svizzera deve rappresentare.
Sicuramente un passaggio fondamentale sarà anche quello di adeguarsi alle nuove modalità  
di comunicazione, con una più efficace presenza sui nuovi strumenti in continua evoluzione.  
Un grazie particolare ai Vicepresidenti Giovanna Frova e Mario Peserico per il fattivo supporto  
a compimento delle prossime sfide.
Infine, desidero ringraziare per la stima che la Camera gode presso le istituzioni svizzere in Italia, 
la nostra Ambasciata e il Consolato, nelle apprezzate personalità di Monika Schmutz Kirgöz e  
di Sabrina Dallafior.
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TEMI A CONFRONTO

prima della pandemia soffriva di una sostanziale 
stagnazione: rimettere in moto lo sviluppo del paese 
vuol dire anche aumentare le possibilità di espansione 
dei rapporti economici e quindi delle esportazioni e 
dei servizi finanziari svizzeri.
Il secondo elemento riguarda l’innovazione, in parti-
colare i fondi per la transizione digitale che potranno 
arrivare al 30% del totale. La Svizzera è costante-
mente ai primi posti nelle classifiche internazionali 
sull’innovazione e può essere quindi un partner ideale 
per le iniziative pubbliche e private in questo campo. 
Grandi imprese svizzere sono già presenti in Italia in 
particolare nei settori delle comunicazioni e  
dell’energia, due settori in cui la spinta all’innovazione 
è un elemento fondamentale. E questo anche  
nell’ottica delle politiche ambientali.
Il terzo punto riguarda le infrastrutture. Uno dei punti 
deboli dei grandi assi ferroviari europei è costitui-
to dai ritardi degli investimenti sulla parte italiana 
che non permettono di sfruttare appieno le grandi 
realizzazioni della Svizzera con le gallerie di base del 
Gottardo, del Loetschberg e del Ceneri.
Proprio nella direzione di una spinta per migliorare i 
sistemi ferroviari va la richiesta fatta a fine settembre 
dall’Iniziativa Città dei laghi, regione transfrontaliera 
tra Italia e Svizzera. In quest’ambito i sindaci di Bel-
linzona, Lugano, Locarno, Chiasso, Mendrisio, Varese, 
Como, Lecco hanno scritto al presidente del Consiglio 
italiano sollecitando una particolare attenzione alla 
necessità di migliorare la mobilità su tre fronti: 1) i 
grandi corridoi europei sull’asse da Genova ai porti 
del Nord; 2) le linee regionali a medio-lungo raggio 
tra la Lombardia e le grandi aree industriali della 
Svizzera; 3) la mobilità transfrontaliera a cavallo  
del confine.
In quest’ottica i primi progetti per l’attuazione del Pnrr 
riguardano per ora solo il completamento della nuova 
linea (il Terzo valico) tra Genova e la Pianura padana. 
Restano in sospeso l’ammodernamento della linea 
tra Milano e Chiasso, quelli necessari a migliorare 
capacità e velocità della linea del Sempione e molti 
piccoli interventi per integrare la già fitta rete di infra-
strutture di trasporto locale. I fondi europei potrebbero 
dare una reale spinta per attuare, dicono i sindaci, 
“un innovativo processo di valorizzazione del capitale 
territoriale economico e sociale che esalti il ruolo tra 
gli spazi metropolitani di Milano e Zurigo”.

Il 2020 è stato un anno orribile per gli effetti umani 
e sociali della pandemia e per la gravissima crisi 
economica che ha coinvolto tutti i paesi a causa delle 
misure adottate per contenere il Covid 19. Il 2021 ha 
segnato una svolta e, se da un punto di vista sanita-
rio la battaglia è tutt’altro che vinta, sul fronte delle 
economie i segnali di ripresa sono molto significativi. 
Incrociando le dita il 2022 potrà essere un anno di 
consolidamento dei risultati positivi con in più i primi 
effetti di quel grande piano Next generation Ue con i 
paesi europei per la prima volta impegnati in una  
politica espansiva di spesa pubblica fondata sul 
debito comune.
Di fronte alla gravità della crisi a Bruxelles sono state 
infatti rapidamente accantonate le politiche di austeri-
tà e i richiami costanti all’equilibrio dei bilanci.  
È nato così lo stanziamento di 750 miliardi di euro, 
800 miliardi di franchi svizzeri. Quasi dieci volte il 
bilancio della Confederazione. La quota più rilevante 
spetterà all’Italia che potrà spendere entro il 2026 
quasi 250 miliardi. Per questo, sotto la spinta di Mario 
Draghi, è stato varato il Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (Pnrr) con specifici interventi divisi in sei mis-
sioni: innovazione, ambiente, infrastrutture, istruzione, 
coesione e salute. 
Ci sono almeno tre punti che possono avere effetti 
particolarmente positivi anche per l’economia svizzera.
Il primo è il tema generale della crescita. L’Italia già 

All’Italia la fetta più grossa con quasi 250 miliardi di euro che dovranno trasformarsi in 
investimenti da completare entro il 2026.

di Gianfranco Fabi – Giornalista economico

Crescita, innovazione, infrastrutture:  
i riflessi svizzeri dei fondi europei
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TEMI A CONFRONTO

Secondo quanto reso noto dalla Segreteria di Stato 
dell’economia (SECO) in settembre, il Prodotto interno 
lordo svizzero è sceso del 2,5% nel 2020 e dovrebbe 
salire del 3,2% nel 2021 e del 3,4% nel 2022. Queste 
cifre, che sono corrette dagli eventi sportivi, indicano che 
la Svizzera è riuscita a limitare molto i danni economici 
dell’ondata pandemica e poi ad attuare una buona 
ripresa. Il coronavirus ha inevitabilmente messo a dura 
prova anche il sistema Svizzera, ma la Confederazione 
nel complesso è riuscita a tenere meglio di molti altri 
Paesi.
Tra gli elementi che hanno permesso la buona resisten-
za elvetica, tre emergono in particolare. Il primo è la 
solidità dei conti pubblici. Confederazione e Cantoni 
hanno attuato un ingente piano di sostegno all’econo-
mia e ciò è stato possibile perché i conti erano in ordine. 
La Svizzera disponeva di risorse pubbliche da destinare 
alla battaglia contro la crisi da coronavirus, in questo 
senso si è aiutata da sola. Risorse mobilitate veloce-
mente, disponibili perché in passato è stata attuata una 
linea di rigore. Secondo l’analisi di ottobre del Fondo 
monetario internazionale, il rapporto debito pubblico/
PIL della Svizzera era al 39,8% nel 2019 e al 42,4% nel 
2020; la previsione per il 2021 è 42,7% e quella per il 
2022 è 41,6%. Il debito pubblico è dunque anche qui 
salito, ma resta tra i più bassi a livello mondiale. Il freno 

Svizzera, la buona tenuta
e le sfide da affrontare

Il Paese ha limitato i danni del virus e attuato un robusto rilancio.
Tra i nodi, il tasso di vaccinazione e le relazioni con Bruxelles.

di Lino Terlizzi – Editorialista del Corriere del Ticino e Collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera 

all’indebitamento dei tempi normali ha fornito il margine 
per il piano anti crisi.
Il secondo elemento di rilievo è il quadro in buona 
sostanza favorevole alle attività d’impresa. Questo sia 
per quanto riguarda le norme principali, sia per l’ampio 
consenso esistente, anche sul piano politico e istituziona-
le, nei confronti della necessità di facilitare la tenuta e lo 
sviluppo delle imprese. Il terzo elemento è il buon grado 
di coesione sociale ancora presente nel sistema Paese; 
al di là delle diversità politiche, sociali, linguistiche che 
pure non mancano, il tessuto elvetico continua a ritrovar-
si attorno ad alcuni punti comuni fondamentali, anche in 
campo economico.
Tutto ciò detto, se è vero che lo schema elvetico sta 
uscendo confermato nella sua solidità, è anche vero che 
per completare l’analisi occorre pure indicare due nodi 
emersi. Uno riguarda il versante sanitario della battaglia 
contro il virus. Leader sotto molti aspetti economici e 
sociali, la Svizzera non lo è stata per quel che concerne 
il tasso di vaccinazione anti coronavirus. Quest’ultimo, 
secondo l’Ufficio federale di sanità pubblica, era a fine 
ottobre pari al 63% della popolazione complessiva 
(riferito a due dosi somministrate), contro ad esempio 
il 79% della Spagna, il 71% dell’Italia, il 67% della 
Francia. Il Consiglio federale, cioè il Governo, si è speso 
in un’ampia opera di persuasione; ma in alcuni Cantoni, 
specie di lingua tedesca, l’avanzata dei vaccini è rimasta 
stranamente lenta, a causa dell’inatteso scetticismo 
“sanitario” di alcuni segmenti della popolazione. Qui c’è 
un terreno su cui anche in futuro occorrerà lavorare.
Un altro nodo, direttamente economico e politico, riguar-
da i rapporti con l’Unione europea, che rimane l’area di 
riferimento principale per gli scambi elvetici. Dopo il no 
di Berna al nuovo Accordo quadro con Bruxelles che si 
era delineato, restano in vigore i robusti Accordi bilate-
rali di inizio anni Duemila, ma sulle prospettive non c’è 
grande chiarezza. Scontato il fatto che in Svizzera non 
ci sia una maggioranza per l’adesione all’UE, rimane 
la necessità di confermare l’impianto dei bilaterali con 
Bruxelles e al tempo stesso di aggiornare questa forma 
di intesa, molto utile per entrambe le parti. Uno dei 
punti di forza elvetici è proprio l’accoppiata autonomia 
politica-apertura economica, d’altronde la Svizzera 
guadagna circa un franco su due grazie agli scambi con 
l’estero. Dopo la buona tenuta economica in quest’ul-
timo difficile biennio, la Confederazione prima o poi 
dovrà anche dare nuova forma e sostanza ai negoziati 
con l’Unione europea sul versante dei bilaterali.
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COMUNICAZIONE

di una cultura della sostenibilità e nello sviluppo di 
una cittadinanza attiva”.
Nell’elenco (che non indica le priorità: gli obiettivi 
sono considerati tutti della stessa importanza) segue 
il benessere delle collaboratrici e dei collaboratori, in 
quanto “la motivazione, il coinvolgimento, la corretta 
circolazione delle informazioni, la collaborazione, la 
flessibilità e la fiducia” sono essenziali per il benesse-
re psicofisico delle persone che lavorano in azienda, 
premessa fondamentale per la qualità del servizio 
fornito dalla RSI. 
Ulteriore obiettivo, i rapporti con gli stakeholder:  
“lo scambio di opinioni e il confronto dei punti di vista 
aiutano a rappresentare adeguatamente il nostro 
territorio tenendo conto dei suoi valori, delle sue 
tradizioni e della pluralità di voci che lo caratterizza-
no”. Segue la qualità dell’informazione, con lo scopo 
di “fornire un'informazione affidabile e completa sui 
temi di maggiore interesse per il pubblico, integran-
do anche gli aspetti legati allo sviluppo sostenibile”. 
Infine, la tutela della reputazione, che si costruisce 
“sulla trasparenza, sulla fiducia e soprattutto sulla 
conoscenza”. 
Il concetto di sostenibilità – come scrive nell’introduzio-
ne il direttore Mario Timbal – “travalica di gran lunga 
gli aspetti puramente ambientali abbracciando  
concetti altrettanto centrali: tra questi la parità di 
genere, quella di accesso e di trattamento, l’interge-
nerazionalità, la responsabilità sociale (…). La nostra 
posizione e il nostro ruolo attirano su di noi l’atten-
zione della società e di tutte le sue componenti: le 
aspettative sono alte”, e fare il punto sulla sostenibilità 
significa “disporre di una fotografia che indica,  
nei vari ambiti, a che punto siamo, ma anche quali 
misure dovranno essere adottate per migliorare”.

La prima edizione del Rapporto di sostenibilità RSI 
vede la luce nel 2021, a due decenni di distan za dal 
bilancio sociale che già ai tempi aveva sottolineato 
l’orientamento della radiotelevisione svizzera di lingua 
italiana verso le tematiche sociali e ambientali.
La nuova pubblicazione, che si trova online sul sito 
rsi.ch, è stata redatta in stretta collaborazione con 
Jenny Assi e Caterina Carletti, docenti SUPSI ed 
esperte della responsabilità sociale d’impresa. Fra 
gli elementi alla base del lavoro, la consapevolezza 
che “l'identità di un'azienda, in special modo quando 
essa opera nell'ambito del servizio pubblico, è stret-
tamente legata ai rapporti che essa intrattiene con 
tutte le componenti della società in cui opera”. Per la 
RSI, al di là del suo specifico mandato che è legato 
alla realizzazione e diffusione di prodotti audiovisivi, 
questo significa“ compiere uno sforzo particolare per 
integrare le preoccupazioni sociali e ambientali  
nel tessuto stesso della sua organizzazione: nelle  
modalità produttive, nella gestione delle risorse uma-
ne, nei rapporti commerciali e in quelli con l'insieme 
dei suoi interlocutori, interni ed esterni all'azienda”.
Proprio sulla scorta del dialogo con questi ultimi –  
i cosiddetti “portatori di interesse” – sono stati indi-
viduati, nel corso dell’elaborazione del rapporto, gli 
obiettivi di sostenibilità dell’azienda. In primo luogo, 
la sostenibilità economica: l'equilibrio nella gestione 
delle risorse finanziarie, infatti, è “premessa essenziale 
per garantire la quantità e la qualità delle produzioni 
radiotelevisive e multimediali nel rispetto del mandato 
di servizio pubblico”. Quindi, naturalmente, la riduzio-
ne dell’impatto ambientale, cui contribuiscono anche 
i programmi: “l'informazione e la formazione su questi 
temi soprattutto per le giovani generazioni rappresen-
ta un elemento fondamentale nella promozione  

In un rapporto la RSI fa il punto del proprio operato sotto il profilo della sostenibilità:  
un’occasione preziosa per verificare l’impatto sulla società.

di Nico Tanzi – Relazioni esterne RSI

La radiotelevisione  
e la responsabilità sociale

Gli studi RSI a Comano.
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Economia e sostenibilità possono e devono andare di 
pari passo. Si tratta di una consapevolezza, un assunto 
attuale sul quale basare lo sviluppo del nostro paese. 
Non parliamo di greenwashing, operazioni di marketing 
o di forme di impegno fini a sé stesse ma di un cambio 
di paradigma ormai indispensabile.
La sostenibilità deve accompagnarci nella crescita 
futura. Una sostenibilità della quale tenere conto in tutte 
le sue dimensioni: ambientale, sociale ed economica. 
Ebbene sì, anche economica. Come ogni principio che 
si rispetti, anche questo ha bisogno di essere implemen-
tato in maniera intelligente e flessibile per permettere 
il raggiungimento degli obiettivi fissati senza ricorrere 
a inutili tasse e divieti. È la responsabilità individuale 
l’elemento cardine; senza questa raggiungere l’obiettivo 
finale in tutte le sue dimensioni sarà molto più complica-
to. Serviranno verosimilmente degli incentivi mirati che 
dimostreranno la propria efficacia solo se implementati 
in un’ottica di sviluppo di un’economia competitiva. 
Ridurre al minimo la regolamentazione e il sostegno 
dello Stato contribuirà a creare un contesto favorevole 
all’innovazione e aperto a tutte le tecnologie. 
Ci si chiederà: ma sostenibilità ed economia possono 
andare di pari passo? Sì, se questo connubio sarà inter-
pretato in maniera costruttiva, ne usciremo doppiamente 
vincenti. Da una parte, per quanto piccoli, potremo dare 
il nostro contributo ad un pianeta sofferente, magari indi-
cando la via ad altre realtà con un impatto maggiore sul 
clima rispetto al nostro. Dall’altra, la nostra economia si 
affermerà ancora una volta come leader in innovazioni e 
tecnologie creando di riflesso nuove opportunità e posti 
di lavoro ad alto valore aggiunto. Questo andrebbe indi-
scutibilmente a favore di un’altra dimensione fondamen-
tale della sostenibilità: quella sociale.
Ma la Svizzera conta soltanto 8,7 milioni di abitanti. 
È un dato di fatto ed è un limite di cui tenere conto. 
Consideriamo per un attimo la dimensione ambientale 
e prendiamo quale esempio le emissioni di CO2: la 
Svizzera è responsabile dello 0.09% delle emissioni a 
livello mondiale. Senza dimenticare il fatto che nei paesi 
industrializzati come il nostro vengono prodotte molte 
più emissioni pro capite di quanto il nostro pianeta può 
tollerare. Anche se riuscissimo ad azzerare in un solo 
istante tutte le emissioni prodotte in Svizzera, il nostro 
contributo sarebbe comunque marginale. Infatti, il 64% 
dei quasi 49 miliardi di tonnellate di gas serra emessi 
ogni anno, sono riconducibili a una decina di paesi 
e regioni mondiali. Dobbiamo quindi evitare fughe in 

Un nuovo paradigma

Una grande sfida all’orizzonte: sviluppare un’economia liberale e sostenibile  
in tutte le sue dimensioni.

di Cristina Gaggini – Membro della Direzione, Direttrice Romandia

avanti e iniziative non coordinate a livello internazionale 
o ci limiteremo a investimenti importanti senza alcuna 
possibilità di raggiungere il vero obiettivo finale: una 
sostenibilità ambientale condivisa che possa veramente 
portare beneficio al pianeta. In tal senso sarà importan-
te coordinarsi in primo luogo con l’Unione Europea e il 
suo Green Deal, paragonato da Ursula von der Leyen 
allo “sbarco dell’uomo sulla luna”, che renderà l’Europa 
il primo continente a raggiungere la neutralità clima-
tica. Entro il 2050 si mira a uno stop delle emissioni di 
gas serra, una loro immediata riduzione del 55%, una 
crescita economica dissociata dall'uso delle risorse e a 
un impegno affinché nessuna persona e nessun luogo 
siano trascurati. Un patto che mira a rendere l’economia 
dell’UE moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e 
competitiva. 
Tutto questo sarà possibile grazie ad aziende all’avan-
guardia e proattive capaci di agire in modo competitivo 
sul mercato, in armonia con l’ambiente e con un contri-
buto significativo al contesto sociale nel quale agiscono.

In futuro, lo sviluppo del nostro paese sarà possibile grazie 
a un perfetto bilanciamento tra la dimensione economica, 
ecologica e sociale della sostenibilità. (Fonte:Getty)

ECONOMIESUISSE
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L’impeccabile organizzazione del G20 costituisce un 
ulteriore esempio in tal senso.  
 
È già possibile indicare alcune priorità del suo man-
dato? 
Riassumerei le mie priorità con tre "C": consolidamen-
to, conoscenza e curiosità. Consolidamento significa 
confermare e sviluppare le ottime relazioni, testimonia-
te dalla decina di intese bilaterali in vari ambiti (penso 
in particolare alla fiscalità dei lavoratori frontalieri, agli 
ostacoli tecnici al commercio e a Campione d’Italia) 
firmate negli ultimi anni, a tutto vantaggio dei due 
Paesi. Con conoscenza intendo la sfida di contribuire 
alla corretta percezione della Svizzera in Italia quale 
paese all’avanguardia in moltissimi settori, inclusivo e 
attento alla sostenibilità. Parimenti, attraverso il nostro 
lavoro quotidiano riflettiamo verso la Confederazione 
l’immagine più fedele possibile della realtà italiana.  
Infine, la curiosità di scoprire le moltissime sfaccettatu-
re e opportunità di questo splendido Paese, nell’inte-
resse degli scambi bilaterali.

Su quali partner potrà avvalersi per portare a termine 
questa ambiziosa missione? Quale è il ruolo della 
Camera di commercio?
Nessun obiettivo può essere raggiunto senza un lavoro 
di squadra: il sostegno di tutta la rete svizzera attiva sul 
territorio italiano è quindi di fondamentale importanza. 
Mi riferisco concretamente agli attori istituzionali – in 
primis Consolato generale, consoli onorari, Swiss  
Business Hub – e quelli privati, che ci affiancano  
nel nostro impegno quotidiano. In questo senso, la 
Camera di commercio svizzera in Italia contribuisce 
in modo straordinario al consolidamento dei rapporti 
commerciali tra Svizzera e Italia. I 400 membri, le 
numerose attività che svolgete e i servizi che offrite  
alle aziende sono la testimonianza diretta del dinami-
smo che ha sempre caratterizzato il vostro operato.  
Anche durante la pandemia questo slancio non è 
mai venuto a mancare, dando prova di creatività e 
resilienza. Grazie a Swiss Chamber, l’Ambasciata ha 
infatti potuto contare su un partner solido e affidabile 
nell’organizzazione di numerosi e apprezzati eventi 
virtuali. Desidero quindi approfittare di questo spazio 
per esprimere la mia più sentita gratitudine.  
Impegno, creatività e spirito di servizio: nessuna 

MONIKA SCHMUTZ KIRGÖZ,  
AMBASCIATRICE DI SVIZZERA  

IN ITALIA
a cura della redazione

Ambasciatrice, bentornata in Italia! Quali sono le sue 
prime impressioni? 
Ritornare in Italia – dove avevo già lavorato durante 
la mia carriera diplomatica – è una grande gioia. Ho 
ritrovato un Paese dalle moltissime qualità che si sta 
risollevando con orgoglio dalla terribile prova della 
pandemia. In questo senso ritengo che le più alte 
cariche dello Stato, in particolare il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella e il Presidente del Consi-
glio Mario Draghi – attraverso la loro pacata autorevo-
lezza – stiano infondendo una notevole serenità: non 
solo ai cittadini e al mondo politico-imprenditoriale 
italiano, ma anche alla comunità internazionale, che 
guarda all’Italia con rinnovato interesse.  
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associazione riesce a ottenere risultati importanti senza 
queste qualità.

Cosa ci dicono i dati relativi al commercio bilaterale 
tra Svizzera e Italia?
Le relazioni economiche sono lo specchio dei vivacissi-
mi contatti tra i nostri due Paesi. L’Italia esporta verso 
il nostro Paese di soli 8.5 mio di abitanti tanto quanto 
verso la Cina, la Russia e l’India complessivamente (un 
bacino di quasi 3 miliardi di abitanti!). La Svizzera è 
stabilmente il quarto mercato di esportazione per l’Ita-
lia, con dati in crescita anche durante la prima metà 
del 2021 (+18%). Viceversa, l’Italia è per la Confede-
razione il terzo partner economico. Complessivamente, 
Svizzera e Italia scambiano infatti beni e servizi per 
circa 1 miliardo di franchi svizzeri a settimana. Questi 
indicatori evidenziano la vitalità della collaborazione 
economica. 
Inoltre, nonostante le difficoltà, la linfa vitale delle 
relazioni transfrontaliere non è mai stata interrotta du-
rante la crisi. I lavoratori frontalieri attivi in settori la cui 
attività non è stata sospesa hanno potuto continuare a 
recarsi in Svizzera, contribuendo in modo fondamenta-

le anche al buon funzionamento del sistema sanitario. 
Nel contempo, la continuazione di attività ha consen-
tito a molte famiglie italiane di poter contare sulla 
propria fonte di reddito in modo continuativo.

Ambasciatrice, ritiene che l’immagine della Svizzera in 
Italia sia prigioniera di vecchi stereotipi?
Cioccolata, banche, magnifici paesaggi alpini sono 
elementi caratterizzanti di cui siamo fieri, ma che 
non dicono tutto sulla Svizzera del 2021. Abbiamo 
effettivamente una piazza finanziaria forte, ma non di-
mentichiamo che questo settore costituisce solo il 10% 
del nostro Prodotto interno lordo. Siamo infatti anche 
un paese stabilmente ai primi posti delle classifiche 
internazionali sull’innovazione, nonché uno degli Stati 
che investe di più nella ricerca e nello sviluppo.  
La Svizzera contribuisce anche in modo sostanziale a 
creare posti di lavoro in Italia: le 3’700 aziende svizze-
re impiegano quasi 115'000 persone in Italia.  
A questi si aggiungono i 80’000 lavoratori frontalieri 
che si recano quotidianamente nella Confederazione, 
a comprova dell’intensità di relazioni che scorrono 
attraverso una frontiera che unisce più che divide.

ARRIVEDERCI E BUON LAVORO 
ALL’AMBASCIATRICE RITA ADAM

Nel corso dell’estate, l’Ambasciatrice Rita Adam ha ter-
minato con un anno d’anticipo il suo mandato in Italia 
per assumere una nuova e prestigiosa sfida professio-
nale in veste di responsabile della Missione svizzera 
presso l’Unione europea. Nel formulare all’Ambasciatri-

a cura della redazione

ce Adam i nostri migliori auguri per questa importante 
sfida a Bruxelles, desideriamo ringraziarla a nome di 
tutto il team camerale per l’eccellente collaborazione 
e la grande disponibilità nei confronti di Swiss Cham-
ber durante gli scorsi anni.    

Nata nel 1968, originaria di Basilea e Chiasso, laureata in scienze politiche e sociologia all'Università di Losanna, 
Master of Advanced Studies per la cooperazione allo sviluppo (NADEL) presso il Politecnico federale di Zurigo 

(ETH), ha lavorato per diversi anni nella cooperazione allo sviluppo.  
Nel 1996 è entrata a far parte del Dipartimento federale degli affari esteri della Confederazione svizzera (DFAE). 

Nel 2000 è stata responsabile degli affari politici e culturali ad Ankara.  
Nel 2004 a Roma come capo della sezione economia, commercio e finanze.  

Nel 2007 vice capo missione a Tel Aviv. Nel 2011 è stata nominata Console generale a Istanbul. Dal mese di 
luglio 2017 all’inizio del mese di luglio 2021 è stata Ambasciatrice di Svizzera a Beirut.  

Il 21 luglio 2021 ha iniziato il suo lavoro presso l’Ambasciata di Svizzera a Roma nella veste di Ambasciatrice di 
Svizzera in Italia, Malta e San Marino.  

Dal 27 settembre 2021, data della sua presentazione delle lettere credenziali al Presidente della Repubblica 
italiana, è Ambasciatrice Straordinaria e Plenipotenziaria presso lo Stato italiano.  

Madrelingua tedesca, parla anche italiano, francese, inglese e turco. È sposata e ha due figli.
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circolare, inquinamento zero, mobilità intelligente, 
ristrutturazioni, alimenti sostenibili, idrogeno, batterie, 
energie rinnovabili offshore e molto altro. Per soste-
nere la transizione sono state stanziate risorse senza 
precedenti, sia attraverso il piano Next Generation Eu 
(che destinerà almeno il 37% della spesa all’ambien-
te) sia attraverso il prossimo bilancio a lungo termine 
2021-2027 dell’Unione, senza dimenticare la finanza 
sostenibile e gli investimenti privati. 

I piani nazionali degli Stati membri finanziati nell’am-
bito dello strumento per la ripresa e la resilienza 
dovranno contribuire alla transizione verde con misure 
che rappresentino almeno il 37% delle dotazioni e in 
cui i finanziamenti pubblici siano in grado di alimen-
tarne di privati. 

Una transizione socialmente equa 
La transizione verso la neutralità climatica, secondo 
Bruxelles, rappresenta anche un’opportunità preziosa 
per ridurre le disuguaglianze sistemiche. Gli strumenti 
per fissare il prezzo del carbonio, per esempio, gene-
rano entrate che possono essere reinvestite per affron-
tare la povertà energetica, le difficoltà di mobilità, per 
stimolare l’innovazione, la crescita economica e creare 
allo stesso tempo occupazione. 

Il Fondo sociale per il clima fornirà al bilancio dell’Ue 
72,2 miliardi di euro a prezzi correnti per il periodo 
2025-2032, provenienti dal nuovo sistema per lo 
scambio di quote di emissioni. Consentirà agli Stati 
membri di sostenere le famiglie vulnerabili a reddito 
medio basso, gli utenti dei trasporti e le microimprese 
alle prese con l’estensione dello scambio di quote di 
emissioni. Tutto questo si tradurrà in un sostegno agli 
investimenti per aumentare l’efficienza energetica e le 
ristrutturazioni degli edifici, promuovere il riscaldamen-
to pulito e integrare le energie rinnovabili, in modo 
da ridurre in modo sostenibile sia le emissioni di CO2 
che le bollette energetiche delle famiglie vulnerabili 
e delle microimprese. Finanzierà inoltre l’accesso alla 
mobilità a zero emissioni. 

Lo scambio di quote 
Uno dei pilastri del pacchetto fa leva sui buoni risultati 
del sistema per lo scambio di quote di emissioni Ue, 
rafforzandolo e applicandolo a nuovi settori dove la 

L’Europa sarà il primo continente al mondo a impatto 
zero. Questo l’obiettivo della Commissione Ue, che 
il 14 luglio ha alzato il velo sul suo piano per ridurre 
entro il 2030 del 55% le emissioni rispetto ai livelli del 
1990. Un target molto ambizioso, quello del pacchetto 
“Fit for 55”, ma sul quale Bruxelles mostra una volontà 
di ferro. «Questo decennio è decisivo se vogliamo 
rispettare gli impegni assunti nel quadro degli accordi 
di Parigi – mette nero su bianco la Commissione –. 
Gli obiettivi non sono più aspirazioni o ambizioni, ma 
obblighi sanciti dalla prima normativa europea sul 
clima, che crea nuove opportunità per l’innovazione, 
gli investimenti e l’occupazione». 

Contro il climate change il prezzo dell’inazione è al-
tissimo, scrive ancora Bruxelles, sottolineando che «le 
prossime generazioni dovranno fare i conti con tem-
peste, incendi, siccità e inondazioni più frequenti e più 
intensi, nonché con i conflitti che tali eventi potrebbero 
scatenare in tutto il mondo: affrontare queste crisi è 
quindi una questione di solidarietà intergenerazionale 
e internazionale». 

Di più: una “green revolution” socialmente equa 
aiuterà a combattere le disuguaglianze e la povertà 
energetica attraverso l’azione per il clima. Del resto, 
quello che fa bene al pianeta fa bene anche ai citta-
dini e all’economia. Lo testimonia il fatto che dal 1990 
sono state registrate una crescita economica di oltre il 
62% e un calo delle emissioni del 24%: l’incremento 
del Pil, in altre parole, è stato inversamente proporzio-
nale alle emissioni di CO2. 

Le proposte di “Fit for 55” 
Il pacchetto 55% mette in pratica il principio “chi 
inquina paga”. Consiste in una serie di proposte 
interconnesse, tutte orientate verso lo stesso obiettivo: 
garantire una transizione equa, competitiva e “green” 
entro il 2030. Rafforza otto atti legislativi esistenti e 
presenta cinque nuove iniziative in una serie di settori 
strategici ed economici: clima, energia e combustibili, 
trasporti, edilizia, uso del suolo e silvicoltura.  

È stato il Green Deal europeo del dicembre 2019 a 
innescare questa profonda trasformazione, gettan-
do le basi per l’economia europea del futuro con 
strategie di riferimento su biodiversità, economia 

Energia, mobilità, biodiversità ma anche equità sociale: in luglio Bruxelles ha presentato 
un ambizioso pacchetto di proposte per ridurre del 55% le emissioni entro il 2030.

a cura della redazione

«L’Europa sarà il primo continente  
a impatto zero» 

FOCUS
FO

CUS
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riduzione dell’inquinamento procede a rilento (come 
l’edilizia). Secondo Bruxelles, l’esperienza maturata 
negli ultimi 16 anni dimostra come lo scambio di 
quote costituisca un meccanismo valido per ridurre le 
emissioni con efficacia di costo; le entrate che genera 
possono inoltre essere usate per sostenere la transi-
zione verso una produzione più pulita, stimolando i 
processi di innovazione. 

Trasporti puliti 
Dal momento che i trasporti generano quasi un 
quarto delle emissioni di gas a effetto serra dell’Ue e 
sono la prima fonte di inquinamento atmosferico nelle 
città, la fissazione del prezzo del carbonio deve essere 
integrata da altre misure. L’obiettivo è accelerare la 
marcia verso l’azzeramento delle emissioni e contene-
re l’inquinamento atmosferico. Le emissioni comples-
sive dei trasporti sono ancora superiori ai livelli del 
1990: per raggiungere la neutralità climatica sarà 
necessario ridurle del 90% entro il 2050. Il pacchetto 
include perciò quattro proposte che promuovono 
veicoli e carburanti più puliti, nel rispetto del principio 
di neutralità tecnologica.  

Energia verde 
Ridurre le emissioni di gas a effetto serra di almeno il 
55% entro il 2030 richiede quote più elevate di rinno-

vabili e una maggiore efficienza energetica. Bruxelles 
chiede di portare al 40% l’obiettivo vincolante delle 
rinnovabili nel mix energetico Ue: le proposte pro-
muovono in particolare la diffusione dei combustibili 
“verdi” (come l’idrogeno) nell’industria e nei trasporti. 

La riduzione dei consumi è essenziale per contenere 
emissioni e costi dell’energia, sia per i consumatori 
che per l’industria. La Commissione propone di au-
mentare gli obiettivi di efficienza energetica a livello 
Ue e renderli vincolanti, per conseguire entro il 2030 
una riduzione complessiva del 36-39% del consumo di 
energia finale e primaria. Anche le imprese che impor-
tano nella Ue energia da Paesi con norme climatiche 
meno rigorose dovranno pagare un prezzo del carbo-
nio, avverte Bruxelles. 

Clima e biodiversità 
«Le crisi del clima e della biodiversità non possono 
essere trattate separatamente: o le risolviamo insieme 
o non usciamo da nessuna delle due», scrive infine la 
Commissione. Il ripristino della natura e la ricostituzio-
ne della biodiversità sono essenziali per assorbire e 
immagazzinare più carbonio: bisogna quindi aumen-
tare la capacità di foreste, suoli, zone umide, torbiere, 
oceani e fiumi di fungere da “pozzi di assorbimento”  
e riserve di carbonio. 

Dicembre 2019 

La Commissione presenta il 
Green Deal europeo, impegnan-
dosi a raggiungere la neutralità 
climatica entro il 2050 

Marzo 2020 

La Commissione propone una 
normativa europea sul clima, 
per trasformare in legislazione 
vincolante l’obiettivo della neu-
tralità climatica entro il 2050 

Settembre 2020 

La Commissione propone un 
nuovo obiettivo di riduzione  
delle emissioni nette di almeno 
il 55% entro il 2030 a livello Ue, 
proponendo di inserirlo nella 
normativa europea sul clima 

Dicembre 2020 

I leader europei approvano l’o-
biettivo proposto dalla Commis-
sione di ridurre le emissioni nette 
di almeno il 55% entro il 2030 

Aprile 2021 

Il Parlamento europeo e gli 
Stati membri raggiungono un 
accordo politico sulla normativa 
europea sul clima 

Giugno 2021 

Entra in vigore la 
normativa europea 
sul clima 

TIMELINE: LE TAPPE DELLA RIVOLUZIONE VERDE 

Luglio 2021 

La Commissione presenta un 
pacchetto di proposte per 
raggiungere gli obiettivi climatici 
per il 2030 

2030 

L’Unione europea avrà ridotto 
le emissioni di almeno il 55% 
rispetto ai livelli del 1990 

2050 

L’Europa diventerà il primo 
continente a impatto  
climatico zero 

FOCUS
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A colloquio con Jacques Ducrest,
delegato del Consiglio federale all’Agenda 2030

di Lino Terlizzi

OCCORRE GARANTIRE 
L’ATTUAZIONE CONCRETA  

DEGLI OBIETTIVI  
DI SVILUPPO SOSTENIBILE

Ha studiato giurisprudenza alle Università di Neuchâtel, Mannheim e McGill  
di Montréal. Nel 1998 è entrato nel servizio diplomatico della Confederazione.  

Dal 1° settembre 2017 è vice capo della Divisione prosperità e sostenibilità  
del Dipartimento federale degli affari esteri, che garantisce la coerenza delle politiche estere 

settoriali con la politica estera della Svizzera e affronta le sfide attuali mediante  
un approccio trasversale.  

In questa funzione il 22 marzo 2019  
è stato nominato delegato del Consiglio federale all’Agenda 2030.  

È responsabile del Comitato direttivo Agenda 2030, l’organo di gestione e coordinamento  
per la politica di sviluppo sostenibile  

a livello federale.

JACQUES DUCREST
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Quali sono a suo avviso i punti più importanti dell'Agen-
da 2030?
Adottando l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile 
nel 2015, gli Stati membri dell'ONU si sono dotati di 
un quadro di riferimento globale, una sorta di bussola, 
per affrontare insieme le grandi sfide globali di oggi, 
come la povertà estrema, il cambiamento climatico, la 
distruzione ambientale o le crisi sanitarie. L'Agenda 2030 
si applica a tutti i Paesi – al Nord e al Sud del pianeta 
– e stabilisce le priorità per lo sviluppo sostenibile entro 
il 2030. Tutti gli Stati membri dell'ONU, compresa la 
Svizzera, si sono impegnati politicamente ad attuare 
l'Agenda 2030 a livello nazionale e internazionale e 
a sviluppare le politiche e le strategie necessarie a tal 
fine. I 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile costituiscono 
la pietra angolare dell'Agenda 2030, un pacchetto 
equilibrato con cinque dimensioni: persone, prosperità, 
pianeta, partenariati e pace. L'Agenda 2030 si basa 
quindi sul concetto tradizionale di sviluppo sostenibile, 
che tiene conto della dimensione sociale, economica e 
ambientale. Incorporando i concetti di pace e parte-
nariato, riconosce anche l'importanza fondamentale 
delle relazioni pacifiche, dello Stato di diritto e del 
buon governo per lo sviluppo sostenibile. La nozione 
di partenariato evidenzia la necessità di coinvolgere 
tutti gli attori nell'attuazione dell'Agenda 2030, vale a 
dire – per quanto concerne la Svizzera – la Confedera-
zione, i Cantoni, i Comuni e la società nel suo insieme 
(ambienti scientifici ed economici, mercato finanziario, 
società civile, ecc.). Ognuno di noi può, al proprio livello, 
contribuire alla realizzazione dell’Agenda 2030!

In quali ambiti ci sono più progressi e dove si registrano 
invece le maggiori difficoltà?
La comunità internazionale ha fatto progressi nei settori 
dell'istruzione o della salute, ma deve affrontare grandi 
sfide se vuole raggiungere – per esempio – gli obiettivi 

relativi alla lotta contro la povertà e la fame, l'accesso 
all'acqua o all'energia sostenibile. Nelle aree della 
malnutrizione, dei modelli di produzione e di consumo, 
della biodiversità o della conservazione e dell'uso degli 
oceani e dei mari, la situazione tende addirittura a 
peggiorare. Per invertire questa tendenza, il segretario 
generale delle Nazioni Unite ha chiesto, nel settembre 
2019, un decennio di azioni concrete da parte della 
comunità internazionale per attuare l'Agenda 2030.
La pandemia non ha migliorato la situazione. Il COVID 
19 ha notevolmente rallentato l'attuazione dell'Agenda 
2030 in tutto il mondo e sta influenzando il finanziamen-
to dello sviluppo sostenibile. Alcuni dei progressi fatti 
in 10 anni sono stati cancellati in un anno! Ma grazie 
all'Agenda 2030, la comunità internazionale dispone di 
un quadro per una ripresa più resiliente e sostenibile.

Cosa significa in buona sostanza questo tipo di iniziati-
va per la Svizzera?
La Svizzera attribuisce grande importanza all'attuazione 
dell'intera Agenda 2030, che costituisce il quadro di 
riferimento della sua politica di sviluppo sostenibile. Il 
nostro Paese è già a buon punto nella realizzazione di 
diversi obiettivi. Per esempio, ha un sistema educativo 
di alta qualità e un buon accesso all'assistenza sanitaria 
per la sua popolazione. Tuttavia, ulteriori sforzi sono 
ancora necessari in alcune aree. Nella sua strategia di 
sviluppo sostenibile 2030, adottata il 23 giugno 2021, 
il Consiglio federale ha quindi definito tre temi prioritari 
che richiedono un impegno particolare da parte della 
Svizzera: 1. Consumo e produzione sostenibili 2. Clima, 
energia e biodiversità 3. Pari opportunità e coesione 
sociale. Nel quadro dell'attuazione dell'Agenda 2030, la 
Confederazione sta lavorando per integrare gli obiettivi 
di sviluppo sostenibile nelle sue diverse politiche e stra-
tegie. Per esempio, la sostenibilità è diventata un tema 
prioritario nella strategia di politica estera 2020-2023, 
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nella strategia di politica estera digitale 2021-2024 e 
nella strategia di cooperazione internazionale 2021-
2024. La Svizzera vuole quindi migliorare la coerenza 
delle politiche dal punto di vista dello sviluppo sostenibi-
le. Infine, la Svizzera intende garantire che gli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile siano attuati in modo concreto 
e ha pertanto sostenuto fin dall'inizio la necessità di un 
meccanismo di revisione. A questo proposito, gli Stati 
membri dell'ONU hanno accettato di riferire regolarmen-
te su base volontaria in merito all’attuazione a livello 
nazionale dell'Agenda 2030, indicando le opportunità e 
le sfide. La Svizzera ha presentato il suo primo rapporto 
all'ONU nel 2018 e presenterà il suo secondo rapporto 
nel 2022. A tal fine, il Dipartimento federale degli affari 
esteri ha lanciato – grazie a un apposito strumento digi-
tale (SDGital2030) – un'ampia consultazione all'interno 
e all'esterno dell'Amministrazione federale sullo stato  
di attuazione dell'Agenda 2030 da parte della Svizzera, 
sulle misure adottate dal 2018, sui progressi compiuti e 
sulle sfide che rimangono. I risultati di questa consulta-
zione saranno pubblicati nella primavera del 2022  
su un sito web dedicato.

Che ruolo possono avere su questo versante le imprese?
L'Agenda 2030 non si rivolge solo alle autorità federali, 
cantonali e comunali. La sua attuazione richiede l'impe-
gno e il contributo di tutti gli attori, del settore scientifico, 
economico, finanziario e della società civile. Lo sviluppo 
sostenibile è un compito della società nel suo insieme. 
Nella sua strategia di sviluppo sostenibile 2030, il Consi-
glio federale riconosce il ruolo dell'economia come forza 
motrice dello sviluppo sostenibile. Infatti, mediante con-

dizioni quadro favorevoli, essa può dare un contributo 
significativo al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile. L'Agenda 2030 serve anche come quadro di 
riferimento per le imprese. Esse possono scegliere quali 
obiettivi di sostenibilità sono prioritari internamente (ad 
esempio le pari opportunità o la formazione continua), 
sul campo (ad esempio le infrastrutture), nella catena 
del valore e infine nel mercato. L'Agenda 2030 offre 
quindi alle aziende l'opportunità di cercare situazioni 
vantaggiose per sé stesse e per la sostenibilità e le aiuta 
a bilanciare gli aspetti economici, sociali ed ecologici. 
Economia e sviluppo sostenibile non sono antagonisti,  
al contrario! Lo sviluppo sostenibile è la base dell'azione 
imprenditoriale, poiché è l'unico modo per garantire il 
successo economico a lungo termine. È quindi importan-
te che le imprese possano definire il loro impegno per lo 
sviluppo sostenibile in modo volontario e indipendente, 
nel rispetto delle condizioni quadro.

È possibile realizzare una specifica cooperazione ita-
lo-svizzera per l'Agenda 2030?
Gli obiettivi dell'Agenda 2030, che gli Stati membri 
dell'ONU si sono impegnati ad attuare sia a livello 
nazionale che internazionale, coprono quasi tutte le 
politiche settoriali. Che sia nel campo dei trasporti 
(trasferimento strada-rotaia), dell'ambiente, della salute 
o dell'educazione, l'Agenda 2030 offre quindi alla 
Svizzera e all'Italia molte opportunità di cooperazione 
in una prospettiva di sviluppo sostenibile. Non per caso, 
la sostenibilità è quindi parte integrante dei numerosi 
dialoghi bilaterali (trasporti, energia, ambiente, ecc.)  
tra i due Paesi.

INTERVISTA
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La sostenibilità da tempo rappresenta un driver fonda-
mentale della strategia di crescita di Nestlé, orientata 
a generare un impatto positivo sulle comunità in cui 
operiamo anche attraverso la riduzione della nostra 
impronta ambientale. Come grande azienda interna-
zionale, abbiamo infatti la responsabilità, la capacità 
e i progetti per poter contribuire a una rivoluzione 
sostenibile. In qualità di prima azienda alimentare 
al mondo, anche Nestlé deve contribuire a dare una 
risposta a queste problematiche globali, restando nel 
contempo al passo con l’evoluzione del mercato e le 
nuove esigenze dei consumatori.

Diversi sono gli impegni internazionali intrapresi  
dall’azienda per far fronte alle problematiche legate 
ai temi ambientali. Lo scorso anno abbiamo  
annunciato la nostra ambizione di raggiungere le zero  
emissioni di gas serra entro il 2050. In Italia siamo  
orgogliosi di aver già raggiunto risultati particolar-
mente importanti, con una riduzione del 45% delle 
emissioni di CO2 negli ultimi 10 anni. Tutti i nostri 
stabilimenti e uffici in Italia usano il 100% di energia 
elettrica da fonti rinnovabili e certificata Renewable 
Energy Certificate System e anche a livello interna-
zionale ci stiamo muovendo verso l’utilizzo di energia 
elettrica da fonti 100% rinnovabili in tutti i nostri 800 
siti nel mondo entro il 2025. 

A settembre di quest’anno Nestlé ha anche annuncia-
to che sta lavorando globalmente ai suoi piani 
per supportare e accelerare la transizione verso un si-
stema alimentare rigenerativo. Stiamo collaborando 
in tutto il mondo con i nostri agricoltori per aiutarli 

Come affronta il tema della sostenibilità una grande azienda come Nestlé, quali sono le 
aree di intervento e la roadmap per un futuro più “green”.

di Marta Schiraldi – Safety, Health, Environment e Sustainability Head del Gruppo Nestlé in Italia

Sostenibilità: impegni, sfide  
e risultati di Nestlé

ad adottare pratiche di agricoltura rigenerativa al fine 
di procurarci entro i prossimi cinque anni il 20% degli 
ingredienti chiave da agricoltura rigenerativa,  
per arrivare al 50% entro il 2050. Inoltre, ci stiamo 
impegnando a contrastare la deforestazione nella 
nostra filiera, con l’ambizione di arrivare entro il 2025 
al 100% di cacao e caffè di provenienza sostenibile.

Un altro capitolo molto importante è quello che 
riguarda la sostenibilità del packaging dei nostri  
prodotti per raggiungere il nostro impegno verso  
il 100% di packaging riciclabili o riutilizzabili entro  
il 2025. Lo scorso anno Nestlé ha annunciato lo stan-
ziamento di oltre 1,5 miliardi di CHF da qui al 2025 
da investire nell’utilizzo di plastica riciclata ad uso  
alimentare, con l’obiettivo di ridurre di 1/3 gli imbal-
laggi di plastica vergine. È stato lanciato anche un 
fondo di venture capital da 250 milioni di CHF  
dedicato a investimenti sulle startup che lavorano su 
soluzioni di packaging alimentare sostenibile.  
Il cammino è ancora in salita, ma in Italia i nostri sforzi 
sono stati premiati, come dimostra il dato del 96% di 
imballaggi utilizzati da Nestlé per i prodotti realizzati 
in Italia già riciclabile. A luglio 2020 abbiamo  
lanciato anche la piattaforma digitale “Dove lo butto?” 
(www.dovelobutto.nestle.it) che, tramite la lettura  
del codice a barre, fornisce indicazioni sul corretto 
smaltimento del packaging dei prodotti Nestlé.

Siamo sicuramente fieri dei risultati raggiunti finora, 
ma crediamo che molto debba ancora essere fatto.
La vera sfida è il cambiamento di mentalità dei singoli 
e delle aziende perché ogni passo, anche quello più 
piccolo, è fondamentale per salvare il Pianeta e il fu-
turo, il nostro e quello delle generazioni che verranno.

Smarties è il primo brand mondiale di cioccolato Nestlé a 
passare agli imballaggi in carta riciclabile per un totale 
che raggiunge il 90% della gamma.

Marta Schiraldi, Safety, Health, Environment e  
Sustainability Head del Gruppo Nestlé in Italia.
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Cosa significa la sostenibilità per ABB? 
ABB ha reso la sostenibilità un asset abilitante per  
i propri clienti da quasi un secolo. 
Per molte imprese essere più sostenibili significa 
innanzitutto affrontare i cambiamenti climatici: 
l'Accordo di Parigi definisce chiaramente che il mondo 
deve ridurre del 50% le sue emissioni di gas serra 
entro il 2030 e raggiungere “zero emissioni” entro 
il 2050 se si vuole evitare un disastro planetario. 
Considerata questa urgenza, la questione  
delle emissioni deve essere in cima all'agenda della 
sostenibilità per poter intraprendere azioni rapide e 
decisive.

Tuttavia, non possiamo affrontare la questione dei 
gas serra in maniera isolata. Dobbiamo guardare alla 
sostenibilità in un modo olistico e interconnesso che 
consideri non solo le emissioni di anidride carbonica, 
ma anche il contesto più ampio, considerando come 
possiamo passare a un modello economico 
più circolare e come possiamo contribuire 
a promuovere il progresso sociale. Per ABB la soste-
nibilità permea tutto ciò che facciamo, operando in 
maniera trasparente ed etica in tutta la nostra catena 
del valore.

Quali sono i principali obiettivi su cui ABB 
si sta concentrando in termini di sostenibilità? 
ABB affronta la sostenibilità seguendo tre filoni:  
lavorare per una società a basse emissioni, preservare 
le risorse e promuovere il progresso sociale.

Focalizzandoci su queste tre aree il nostro approccio 
nella gestione della sostenibilità riflette il vecchio detto 
che "non si può gestire ciò che non si misura". I nostri 
obiettivi non possono essere generici: li abbiamo resi 
concreti, tangibili, realizzabili. 

Come parte della propria strategia di sostenibilità 
2030, ABB si è assunta chiari impegni pubblici in 
termini di gestione delle proprie attività operative e di 
ciò che realizzerà per e con clienti e partner. Entro il 
2030 ci siamo impegnati ad essere carbon neutral e 
ad utilizzare il 100% di energia elettrica da fonti rin-
novabili nei nostri siti produttivi in tutto il mondo. Con-
vertiremo all’elettrico la nostra flotta di 10.000 veicoli 

e rafforzeremo i nostri sistemi di gestione dell'energia 
per migliorare l'efficienza energetica dei nostri siti. Per 
quanto riguarda la conservazione delle risorse, alme-
no l'80% dei nostri prodotti sarà gestito secondo un 
approccio di circolarità e cesseremo il conferimento di 
rifiuti in discarica. Sul fronte del progresso sociale, 
ABB raddoppierà il numero di donne con ruoli mana-
geriali, garantirà la sicurezza delle proprie persone e 
contribuirà a supportare la comunità in tutto il mondo. 
Questi sono alcuni esempi degli indicatori chiave su 
cui siamo concentrati.

Ecco ciò che cambierà davvero le regole del gioco: 
ABB supporterà i propri clienti nei loro programmi di 
riduzione delle emissioni annuali di CO2 per oltre 100 
megaton entro il 2030: sarà come far sparire 30 milio-
ni di automobili a combustibile fossile dalle strade del 
pianeta.

Come possono i prodotti e i servizi tecnologici di ABB 
aiutare clienti e partner a essere più sostenibili?
ABB è un luogo stimolante dove trovarsi in questo 
momento perché siamo a cavallo di alcuni dei più 
importanti mega-trend tecnologici. Ricarica di veicoli 

ABB basa la propria strategia sull’impegno a integrare la sostenibilità nel proprio 
modo di condurre il business: un impegno preso quasi un secolo fa.

Conversazione con Theodor Swedjemark, Chief Communications and Sustainability Officer, Gruppo ABB

La sostenibilità per ABB: un approccio win-win

Theodor Swedjemark, Chief Communications and 
Sustainability Officer, Gruppo ABB.

FOCUS
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elettrici. Città intelligenti. L'Internet industriale delle 
cose. Robotica. Intelligenza artificiale. Motori e azio-
namenti ad alta efficienza energetica. Queste sono 
solo alcune delle aree in cui stiamo facendo grandi 
passi avanti, innovazioni che saranno strumentali nel 
supportare i nostri clienti a cogliere le opportunità 
di trasformazione che si troveranno a fronteggiare. 
Spingiamo costantemente i confini della tecnologia 
e oltre con i nostri clienti, rendendo possibili attività 
prima impossibili. 

La nostra ferma convinzione, tuttavia, è che la tecno-
logia da sola non sia sufficiente. Abbiamo bisogno di 
fornire a tutta la forza lavoro industriale e alle persone 
ovunque nel mondo la competenza e gli strumenti per 
applicare la tecnologia e migliorare la qualità della 
vita e del lavoro per prendere le decisioni giuste delle 
quali beneficeranno il pianeta e tutti i suoi abitanti.

Dal suo punto di vista, come può un impegno 
per la sostenibilità aiutare la performance 
di business di un'azienda?
È sempre più difficile separare la sostenibilità dalla 
performance aziendale. In effetti, direi che non possia-
mo più concepire queste come due priorità distinte o 
concorrenti. Dal mio punto di vista, migliorare  
la sostenibilità significa migliorare le prestazioni 
aziendali.
 
Questa è un'altra ragione per cui è così stimolante far 
parte di ABB oggi: le soluzioni che commercializzia-
mo aiutano i nostri clienti a migliorare i risultati sulla 
sostenibilità e i profitti al tempo stesso. Per esempio, 
gli azionamenti a velocità variabile che produciamo 
possono aiutare l'industria a ridurre il suo consumo 
di energia fino al 25%. Ridurre i consumi energetici 
necessari per alimentare i motori industriali è vantag-
gioso per l'ambiente, ma anche per i costi operativi. 
Non c'è alcun compromesso tra "essere sostenibili 
ed essere profittevoli. Quando si riesce a far accadere 

entrambe le cose contemporaneamente si è creato 
un equilibrio tra esigenze ambientali, economiche 
e sociali.

La sostenibilità è diventata un argomento 
di tendenza in tutto il mondo. Tuttavia, c'è il rischio 
che venga percepito come "green washing". 
ABB come affronta questa criticità?
Con la crescente attenzione che le nostre società 
attribuiscono alla sostenibilità è comprensibile che gli 
slogan delle aziende sulla sostenibilità possano essere 
accolti con sano scetticismo. E per questo torno a due 
punti che ho affermato in precedenza: innanzitutto 
dobbiamo concentrarci sulla misurabilità, perché 
questo rende visibili gli impatti. Se possiamo misura-
re, possiamo gestire. Vogliamo creare trasparenza e 
senso di responsabilità verso i nostri interlocutori, che 
siano investitori, clienti, partner, dipendenti o le comu-
nità in cui operiamo. 

In secondo luogo, quando si tratta dei prodotti e dei 
servizi che commercializziamo, le aziende che si rivol-
gono ad ABB per raggiungere attività più sostenibili 
non devono cedere a compromessi tra sostenibilità e 
profitto. Se possiamo supportarvi nell’ottimizzare la 
quantità di energia utilizzata nel vostro data center o 
nella propulsione della vostra nave, questa è una vit-
toria ambientale abbinata a un beneficio economico. 
Se possiamo aiutare una utility locale in una comunità 
con stress idrico a prevenire le perdite nelle infrastrut-
ture, diminuendo le perdite d'acqua del 20%, questa 
è una vittoria sia per l'ambiente e per l'economia. Se 
possiamo mettere dei sensori sui droni per analizzare 
i gasdotti e ridurre le emissioni nocive e proteggere 
le persone che devono eseguire pericolosi compiti di 
ispezione manuale - risparmiando economicamente - 
è una vittoria per tutti!

Queste capacità rappresentano un vero progresso  
per ABB, per i nostri clienti e per le nostre comunità.

FOCUS



Dai flussi di stampa e postalizzazione alla gestione della PEC, Swiss Post Solutions affianca  
soluzioni digitali e cartacee nel nome di una personalizzazione estrema di prodotti e servizi. 

a cura della redazione

SPS, una gestione documenti 
cucita su misura dell’utente

Oggi il digitale ha senza dubbio un grande appeal, 
destinato nei prossimi tempi ad acquisire ancor più 
rilevanza. Il percorso non può però prescindere da 
una visione complessiva più ampia, che vede comun-
que un permanere e specializzarsi della componente 
cartacea: se in passato la maggior parte della 
documentazione era in formato fisico, il futuro che ci 
attende è quello di un contenuto digitale abbinato  
a riproduzioni cartacee per usi specifici.

Più in generale, si può parlare di Document Output 
per definire l’insieme delle opzioni che consentono  
a un’informazione elaborata di essere trasmessa 
all’utilizzatore finale. Quando si parla di “informazio-
ne in uscita”, è fondamentale ricordare che l’inno-
vazione gioca un ruolo notevole declinandosi sia 
dal punto di vista dei materiali ma soprattutto delle 
tecnologie.

Swiss Post Solutions (SPS) disegna per i clienti 
processi ad-hoc nella convinzione che un approccio 
standardizzato è destinato a fallire perché sempre 
più i clienti apprezzano un’esperienza personalizzata 
e desiderano informazioni legate alle loro esigenze. 
Fornire questo livello di micro-personalizzazione nella 
gestione di milioni di documenti può rappresentare 
una sfida notevole ed è per questo che è importante 
appoggiarsi a operatori specializzati.

La stampa può anche essere costosa. È quindi 
fondamentale che le aziende trovino un modo per 
rendere la loro produzione fisica più efficiente ed 
economica, utilizzandola anche come un modo per 
massimizzare l’esperienza del cliente, promuovere 
l'upselling e aumentare la fidelizzazione.

L’approccio di Swiss Post Solutions include la gestio-
ne, l’elaborazione e la distribuzione degli output ver-

so i clienti attraverso i canali digitali e di stampa; la 
creazione di portali online per aiutare a digitalizzare 
la comunicazione; la personalizzazione delle comuni-
cazioni digitali e cartacee per fornire esperienze su 
misura per ogni cliente. L’implementazione si basa su 
tecnologia avanzata, lavoratori qualificati ed eccel-
lenza dei processi. I sistemi specializzati di gestione 
dell’output (OMS) si integrano con la piattaforma 
del cliente permettendo di gestire campagne ad 
alto volume su entrambi i canali, cartaceo e digitale. 
Tutte le comunicazioni sono strettamente integrate, 
in modo che i clienti siano raggiunti dallo stesso 
messaggio e dalla stessa esperienza, sia che  
ricevano una lettera, un’e-mail o un messaggio SMS.
 
Con la sua tecnologia di stampa digitale e la sua 
piattaforma avanzata, Swiss Post Solutions Italia è 
in grado di personalizzare nel minimo dettaglio ogni 
documento, per fornire un’esperienza unica focaliz-
zata sulla fornitura di informazioni rilevanti a ciascun 
cliente, sia che si tratti di una campagna pubblicita-
ria che di un rebranding o di un semplice biglietto 
da visita. L’offerta di Swiss Post Solutions è insomma 
in grado di gestire tutta la filiera, dalla creatività alla 
stampa, dai piccoli volumi di altissima qualità alle 
grandi tirature, dalle lavorazioni semplici alle più 
complesse post-produzioni.

Swiss Post Solutions Italia è dotata di due centri 
stampa leverage (a Milano e a Roma) e di due 
centri dedicati a specifici clienti (a Fano e a Roma), 
tutti dotati delle più recenti tecnologie di stampa 
ad altissima affidabilità. SPS è inoltre in grado di 
offrire le soluzioni di gestione dei flussi di stampa e 
postalizzazione dei documenti in uscita in un unico 
ciclo integrato. Gestione della PEC in entrata e in 
uscita, media management e portal management 
completano l’offerta.
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Swiss Post Solutions is a global full-service provider of physical 
and digital document management services. 

We support the digital transformation of our clients’ organisations with 
a comprehensive suite of document management and business process 
services, helping them thrive in today’s digital economy.

WE CONNECT 
THE PHYSICAL AND 
DIGITAL WORLDS

For more information
Milano – Roma
comunicazione@spsitaly.com
www.swisspostsolutions.com
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Si chiama DINAclub ed è il primo network di ricarica 
dedicato al cicloturismo a pedalata assistita. È stato 
creato da Repower per rispondere al boom delle 
e-bike, e del cicloturismo in generale, in fortissima 
ascesa anche in virtù del ritorno al turismo  
di prossimità. DINA, il nuovo strumento di ricarica 
per e-bike firmato dallo studio del Compasso d’Oro 
alla carriera Makio Hasuike, è l’architrave del nuovo 
circuito, che affianca alla rete di ricarica per e-bike 
un portale di comunicazione dedicato e un progetto 
di gamification in collaborazione con la piattaforma 
komoot, leader mondiale nel cicloturismo e negli 
sport outdoor.

Ma andiamo con ordine. Come già sperimentato con 
RICARICA 101 (il progetto di Repower per la ricarica 
per auto elettriche), il valore dell’offerta di un’infra-
struttura di ricarica non è soltanto nello strumento  
in sé, ma nella possibilità di individuarlo a priori e di 
poter, quindi, programmare il proprio itinerario senza 
timore di rimanere “a secco”. Per questo il gruppo 
svizzero ha stretto un accordo di collaborazione con 
komoot, piattaforma leader mondiale nel mondo  
del routing e live tracking per gli sport outdoor,  
con i suoi oltre 22 milioni di utenti a livello globale.

In questo modo gli aderenti a DINAclub e i relativi 
punti di ricarica saranno individuabili sulle mappe 
di komoot e disponibili come punti di interesse: 
sarà quindi possibile programmare comodamente 
l’itinerario prima di partire per le proprie escursioni, 
includendo il punto di ricarica più compatibile con  
lo spostamento e il tipo di sosta desiderato.  
I punti di ricarica saranno inoltre raccolti in apposite 
“collection” all’interno del profilo ufficiale Repower su 
komoot, costantemente arricchito da nuovi itinerari 
per offrire ispirazione agli appassionati delle due 
ruote a pedali.

Il mondo DINAclub, inoltre, continua sul portale  
dinaclub.repower.com: uno spazio per raccontare  
la rete degli host e, allo stesso tempo, un contenitore 
di spunti, novità e itinerari dedicati al mondo  
delle due ruote e del cicloturismo, elettrico e non, 
aggiornato e personalizzabile sull’esperienza e gli 
interessi del singolo utente.

Aspetto chiave di DINAclub è l’attività di gamification, 
per valorizzare l’appartenenza al circuito e premiare  
la voglia di scoprire su due ruote. Ad ogni host del circui-
to viene infatti associato un QR code, scansionando  
il quale l’utente avrà la possibilità di raccogliere punti 
utili per riscattare gratuitamente mappe regionali  
all’interno della piattaforma komoot. La partecipazione  
al circuito è aperta agli utilizzatori di ogni tipo di biciclet-
ta, tradizionale o a pedalata assistita. Inoltre, acceden-
do al portale DINAclub, si potrà dare una valuazione  
sulla struttura membro del circuito per e-bike, premiando 
con una soluzione per la mobilità elettrica a quattro 
ruote di Repower, quella con il rating migliore. 

«Con DINAclub vogliamo elettrificare le ciclovie italiane 
– spiega Fabio Bocchiola, AD Repower Italia –.  
Abbiamo introdotto una forte dose di innovazione in 
questo progetto, che passa per la gamification e un 
portale ricco di contenuti, e con questo valore aggiunto 
miriamo a diventare un punto di riferimento per il ciclo-
turismo e per l’indotto che genera».

Paolo Bettini, Campione Olimpico ad Atene 2004 e due 
volte Campione del Mondo di ciclismo su strada, ha già 
sposato la filosofia del nuovo progetto. «Con DINAclub, 
Repower offre motivazioni per vivere la bicicletta in 
maniera ancora più profonda – sottolinea Bettini –  
generando al tempo stesso opportunità per le strutture 
che scelgono di credere nei servizi per il turismo  
ciclabile».

Il progetto punta a “elettrificare” le ciclovie italiane anche grazie a un portale web 
dedicato e alla gamification del circuito con la piattaforma komoot.

a cura della redazione

Da Repower DINAclub, primo network  
di ricarica per le due ruote

Il campione Paolo Bettini attiva la gamification di DINAclub.
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Più di 80mila coltivatori coinvolti, 47 milioni di dollari 
investiti dal 2008, il 100% delle fave di cacao trac-
ciate. Questi i numeri del Lindt & Sprüngli Farming 
Program, l’ambizioso programma avviato nel 2008 
dallo storico produttore di cioccolato svizzero con 
l’obiettivo di realizzare un tracciamento completo delle 
fave di cacao (dall’origine all’arrivo in fabbrica) e allo 
stesso tempo sostenere i coltivatori e le comunità in cui 
vivono. Il Farming Program dà infatti agli agricoltori la 
capacità di gestire le loro aziende secondo pratiche 
sociali, ecologiche ed economicamente sane. I partner 
locali sviluppano il programma sul campo grazie a 
un team dedicato: questo lavoro di squadra consente 
ai coltivatori di aumentare resa agricola e reddito, 
mostrando come il terreno possa essere salvaguardato 
nel lungo termine.

Il programma di Lindt & Sprüngli è stato avviato nel 
2008 in Ghana e successivamente esteso a Ecuador 
(nel 2014), Madagascar (2015), Papua Nuova Guinea 
(2017) e Repubblica Dominicana (2018). L’anno scorso 
il Farming Program ha raggiunto il traguardo del 
100% di tracciamento delle fave di cacao, obiettivo 
peraltro già conseguito nel 2016 in Ghana.

Tracciabilità, formazione, sostegno alle comunità e ve-
rifica sono i quattro pilastri del programma. Vediamoli 
uno per uno.

Il sistema di tracciabilità e organizzazione dei coltiva-
tori mira a creare un impatto positivo per i coltivatori 
della catena di fornitura: vengono raccolti i principali 
dati sulle aziende (comprese le coordinate GPS), sugli 
agricoltori e sulle comunità, per valutare le loro esigen-
ze e implementare il programma.

Il secondo pilastro è quello della formazione. Attra-
verso corsi teorici e pratici, i coltivatori sono in grado 
di specializzarsi in pratiche agricole, tra cui la semi-
na, la manutenzione, la raccolta, la fermentazione 
e l’essiccazione delle fave di cacao. Ma il Farming 
Program educa anche alle pratiche ambientali, come 
la protezione della biodiversità, senza dimenticare 
quelle sociali e la sensibilizzazione a temi come salute, 
sicurezza, standard lavorativi e lavoro minorile. Nella 
formazione rientrano anche pratiche commerciali 
come la contabilità, la gestione della piantagione  

e la diversificazione del reddito.

Investimenti e sviluppo della comunità rappresentano  
il terzo pilastro, per permettere ai coltivatori di diversi-
ficare e aumentare il loro reddito (e la loro resilienza). 
Il Farming Program in questo caso fornisce piantine 
di cacao produttive e resistenti a patogeni, oltre che 
piante da ombra multifunzionali; premi per il lavoro 
(per esempio strumenti agricoli) o in contanti; know-
how finanziario. Ma anche supporto per la genera-
zione di reddito aggiuntivo attraverso formazione e 
sostegni economici, accesso all’acqua potabile con 
la costruzione di sistemi idrici e pozzi, un programma 
di “risanamento” del lavoro minorile (Child Labor 
Monitoring and Remediation) e la ristrutturazione delle 
scuole.

Infine, il quarto pilastro è rappresentato da verifiche 
che assicurino l’efficacia e la credibilità del Farming 
Program, con una valutazione strutturata interna ed 
esterna: quest’ultima è affidata alla Fondazione  
Earthworm, con visite periodiche e azioni per il  
miglioramento del programma.

Dal 2008 sono stati quasi 22mila i coltivatori formati 
in attività che generano reddito aggiuntivo, sei milioni 
le piantine di alberi di cacao distribuite e quasi due 
milioni di piante da ombra. Circa 130mila i membri 
delle comunità che beneficiano di nuove infrastruttu-
re, tra cui 213 tra pozzi e sistemi idrici. E 33 le scuole 
ristrutturate, a beneficio di 4.862 bambini.

Il Farming Program dello storico produttore di cioccolato svizzero coinvolge più di 
80mila agricoltori di Ghana, Ecuador, Madagascar, Papua Nuova Guinea e Repubblica 

Dominicana, migliorando le rese dei campi e il benessere delle comunità.

a cura della redazione

Così Lindt traccia il 100% delle fave di cacao 
(aiutando i coltivatori)

Il programma permette di tracciare l’origine delle fave 
di cacao e di sostenere gli agricoltori e le loro comunità 
secondo le loro specifiche esigenze.
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IL TRENO ESPRESSO 
PIÙ LENTO DEL MONDO
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Da Zermatt, attraverso 291 ponti e 91 gallerie, passando per 
il punto più alto ai 2033 metri del Passo dell’Oberalp, fino a 
St. Moritz (o viceversa): il viaggio a bordo del Glacier Express 
è un classico tra gli itinerari panoramici attraverso la Svizzera. 
Un’esperienza indimenticabile, in ogni stagione.

Salite a bordo!

www.glacierexpress.ch
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Circa 380mila posti di lavoro in più per le donne e 
81mila per i giovani. Questo l’effetto concreto del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza secondo le stime 
di “Re-Start Generation: le prospettive occupazionali 
per donne e giovani alla luce del PNRR e le nuove 
competenze, tra sfide green e rivoluzione digitale”, 
white paper elaborato da The Adecco Group per 
analizzare le implicazioni che il Piano avrà sul mercato 
del lavoro (in particolare per donne e giovani).

Il boom di “green” e digitale porta lavoro
In primo luogo, il mito dei robot che tolgono il lavoro 
agli umani va sfatato. Negli ultimi dieci anni l’occupa-
zione è cresciuta in tutti i Paesi sviluppati, dimostrando 
come la trasformazione digitale non sia un fattore 
necessariamente penalizzante. Anche la rivoluzione 
ambientale potrebbe avere effetti molto positivi sull’oc-
cupazione: il percorso di transizione verso processi più 
sostenibili implicherà infatti importanti riconversioni in-
dustriali, mettendo in certi casi fine ad alcune funzioni 
a vantaggio di nuove mansioni e nuove produzioni. Il 
risultato, secondo l’International Labour Organization 
delle Nazioni Unite, potrebbe essere la creazione di 
circa 18 milioni di nuovi posti di lavoro nel mondo 
entro il 2030.

Nuovi modelli di partnership pubblico-privato
Attenzione però: per accompagnare imprese e 
lavoratori nelle transizioni digital e green è indispen-
sabile avviare subito percorsi di formazione e aggior-

Un white paper di The Adecco Group evidenzia: il PNRR può portare 460mila posti in più 
per giovani e donne, ma vanno ripensati i percorsi di formazione e aggiornamento.  

Con partnership tra pubblico e privato.

a cura della redazione

Nella rivoluzione green 
la sfida delle professioni emergenti

namento. «Gli unici strumenti per provare a correre 
alla stessa velocità delle trasformazioni in atto sono le 
attività di upskilling e reskilling – sottolinea Andrea Ma-
lacrida, Amministratore Delegato di The Adecco Group 
Italia –. Per capitalizzare al meglio gli investimenti 
previsti nel PNRR bisognerà infatti formare quelle skill 
che rispondano alle reali esigenze del mercato e dei 
settori più ricettivi. Sarà necessario creare competenze 
per il mondo del digitale, ma anche per i business più 
tradizionali che dovranno affrontare processi di trasfor-
mazione. Serviranno nuovi modelli fondati su partner-
ship tra pubblico e privato in modo da mettere realtà 
come The Adecco Group, che lavora quotidianamente 
a stretto contatto con oltre 50mila lavoratori e 10mila 
aziende, nelle condizioni di dare un contributo decisivo 
al Paese».

Professioni emergenti e competenze
Le competenze, dunque, rappresenteranno uno 
strumento fondamentale. Per implementarle in modo 
efficace è indispensabile mettere a punto percorsi 
di formazione che rispondano alle esigenze reali del 
mercato, coinvolgendo tutti gli attori in gioco: cittadini, 
imprese e istituzioni. Con l’obiettivo di individuare le 
figure e le skill che saranno più ricercate nei prossimi 
cinque anni nei settori digital e green, The Adecco 
Group ha interrogato O*NET (Occupational Infor-
mation Network). Il risultato? Molte delle professioni 
emergenti (si veda la tabella in pagina) implicano un 

30
Fonte: The Adecco Group

L'ANDAMENTO OCCUPAZIONALE IN ITALIA
Gli impatti del PNRR nel 
triennio 2024-2026

Valore totale di investimenti
191,5 miliardi

*Non sono considerati i finanziamenti previsti 
dal Fondo Complementare e dal ReactEu

Impatto totale sul PIL
+3,6%

Aumento atteso dell’occupazione 
+ 3,2% 

Incremento totale del numero  
di occupati 

+ 733.000

Impatto sull'occupazione femminile
+380.000

Impatto sull'occupazione  
giovanile

+81.000
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alto tasso di nuove competenze, sia specifiche che tra-
sversali. È quindi necessario creare un sistema capace 
di orientare, costruire ed erogare percorsi di forma-
zione per implementare le skill richieste, partendo 
dall’ascolto del fabbisogno del mercato.

Costruire le skill necessarie
È fondamentale agire su diversi piani: innanzitutto 
sugli iter di formazione erogati prima dell’ingresso nel 
mondo del lavoro, a partire dai primi livelli del sistema 
educativo che dovranno essere in grado di garantire 
un’adeguata alfabetizzazione digitale (focalizzandosi 
sull’utilizzo degli strumenti, ma anche sulla conoscenza 
di concetti quali l’Internet of Things e l’intelligenza 
artificiale). È poi fondamentale prevedere attività 
formative mirate all’interno delle aziende e percorsi 
sinergici in cui realtà educative possano operare al 
servizio di un’effettiva domanda di mercato. Indispen-
sabile in questo senso è il ruolo degli Istituti Tecnici 
Superiori, che hanno l’obiettivo di formare figure 
immediatamente inseribili in azienda, in collaborazio-
ne con realtà pubbliche e private del territorio. Gli ITS 
andranno rimodulati sulla base delle nuove esigenze 
di mercato, creando professionisti in grado di evolvere 
rispetto ai cambiamenti già in essere. La formazione 
in azienda, invece, dovrà essere continua e prevedere 
anche il ricorso all’intelligenza artificiale e a strumenti 
di interpretazione dei dati.

Il ruolo chiave degli ITS
Il white paper di The Adecco Group si sofferma sulle 
potenzialità degli ITS e dei loro percorsi di formazione 
realizzati in collaborazione con le imprese, gli atenei 
universitari, i centri di ricerca e gli enti locali. Nati con 
l’obiettivo di colmare le distanze tra il mondo della 
scuola e quello del lavoro, hanno una natura “ibrida” 
(a metà tra il pubblico e il privato) che si è dimostrata 
vincente: garantiscono un’occupazione all’83% degli 
studenti, eppure sono solo 109 su tutto il territorio (20 
solamente in Lombardia). Nel loro potenziamento e 
nella creazione di nuove sedi, le agenzie per il lavoro 
possono avere un ruolo centrale soprattutto quando si 
tratta di insediare nuovi ITS nei distretti industriali più 

bisognosi di nuove competenze tecniche specifiche.

Le esigenze di ricollocamento
Per quanto riguarda invece i lavoratori in cerca ricol-
locamento, l’esigenza di un intervento diventa ancora 
più urgente con il graduale sblocco dei licenziamenti. 
Il PNRR mette in campo il programma Garanzia di 
Occupabilità dei Lavoratori (GOL), in cui si inseriscono 
il concetto e la necessità di un’analisi del fabbisogno, 
ma i modelli operativi finora utilizzati hanno ancora 
molte lacune che devono essere colmate, soprattutto 
per quanto riguarda i rapporti tra Governo e Regioni. 
Inoltre, la domanda di lavoro cambia così velocemen-
te che senza un’efficace analisi del fabbisogno, anche 
predittiva, i percorsi di ricollocamento risulterebbero in 
ritardo.

Sondaggio: il PNRR secondo gli italiani
Il white paper include anche un sondaggio su un cam-
pione rappresentativo della popolazione, per scoprire 
come gli italiani considerano le riforme che il Governo 
dovrà varare nei prossimi mesi. Gli interpellati mo-
strano fiducia nei confronti di Mario Draghi: quasi un 
italiano su due (il 45%) dichiara infatti che il Governo 
guidato dall’ex Governatore della BCE – paragonato 
ai due precedenti – è il più adatto per sviluppare 
riforme così strategiche. Inoltre, il 38% degli intervistati 
concorda con il PNRR nel considerare la formazione e 
le politiche attive priorità su cui lavorare per migliorare 
il mercato del lavoro. Il 21% invece avrebbe prefe-
rito destinare più risorse al potenziamento dei centri 
per l’impiego e l’11% punterebbe sulla riduzione del 
Gender Gap. Nonostante questo, quasi un italiano su 
due (40%) dichiara che i benefici prodotti dal Piano 
saranno positivi per l’economia ma non così rilevanti 
da essere percepiti dal singolo cittadino. Solo il 17% 
invece non ha alcun dubbio: considera le riforme del 
PNRR positive sia per l’economia che per l’occupazio-
ne, mentre secondo il 18% il Piano non produrrà alcun 
effetto positivo. Per ridurre il Gender Gap, infine, il 
34% del campione indica la necessità di un maggior 
bilanciamento tra lavoro e vita privata.

Fonte: The Adecco Group

settore digital settore greenIL LAVORO DEL FUTURO
Profili Competenze

Analisti di sicurezza  
dell'informazione

Analizzare dati 
o informazioni Elaborare informazioni

Analisti della politica  
in materia  

di cambiamenti climatici

Designer di interfaccia  
web e digitale

Utilizzare computer o sistemi 
computerizzati

Aggiornare e utilizzare 
conoscenze rilevanti

Specialisti della sostenibilità

Responsabile dei dati clinici
Ottenere ed elaborare 

informazioni
Analizzare dati 
o informazioni

Installatori  
fotovoltaici solari

Analisti di business intelligence
Aggiornare e utilizzare 
conoscenze rilevanti

Valutare informazioni  
per determinare 

la conformità agli standard
Specialisti delle risorse idriche

Sviluppatori di software
Documentare e registrare 

informazioni

Identificare informazioni 
classificando e stimando 
differenze o somiglianze

Economisti ambientali
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Helvetia, porta avanti numerosi progetti di CSR, raggiungendo importanti traguardi 
e confermando il suo impegno verso una strategia sempre più green.

di Chiara Sanvito – Direzione COO – Corporate Responsibility Helvetia Assicurazioni

Il Gruppo Helvetia verso una responsabilità 
sociale consapevole

Il Gruppo Helvetia, da diversi anni, porta avanti 
numerosi progetti con l'obiettivo di veicolare valori 
sostenibili per i propri clienti, azionisti e collaboratori, 
cercando di dare al contempo un importante  
contributo a favore dell’ambiente e della società.

Sul fronte ambientale il Gruppo Helvetia Italia 
sostiene da diversi anni organizzazioni e promuove 
iniziative volte alla tutela del territorio, al risparmio 
energetico, alla sostenibilità e alla riduzione dei  
consumi. Tra gli ultimi progetti intrapresi dal  
Gruppo, evidenziamo #CR_ZeroImpact iniziativa  
che ha consentito l'introduzione di 3 colonnine  
per la ricarica delle auto ibride o elettriche. 
Nel rispetto dell'ambiente, Helvetia ha inoltre adot-
tato e consolidato un approccio paperless e plastic 
free, in linea con il progetto #CR_Green is better, 
che ha consentito sia l'adesione, per il 9° anno  
consecutivo, alla più grande campagna radiofonica, 
#Mi Illumino di meno in favore del risparmio  
energetico e degli stili di vita sostenibili sia  
l'introduzione di materiale biodegradabile e  
compostabile oltre a nuovi dispenser d'acqua nei 
diversi edifici della Direzione.  
Da maggio 2021 il Gruppo, in collaborazione con 
la start-up 3bee, partecipa attivamente alla nuova 
iniziativa #Adotta un Alveare, offrendo il proprio  
contributo a protezione delle api e della  

conservazione della biodiversità degli ecosistemi.

Infine, il 2021 si chiude per Helvetia con un altro 
importante traguardo: il Gruppo è stato riconosciuto 
tra le 150 aziende leader nella sostenibilità, secondo 
l'indagine creata, in collaborazione con il Sole 24 
Ore, da Statista. L'indagine, che si è svolta su scala 
nazionale, ha coinvolto circa 1.200 compagnie, 
che sono state valutate per il loro approccio sotto 
il profilo ambientale, sociale ed economico e che 
hanno voluto concorrere per entrare a far parte di 
un elenco di eccellenze green ed etiche. 

I prossimi passi di Helvetia? 
Sensibilizzare e rafforzare la cultura in tema  
di sostenibilità e criteri ESG nell'ambito di un per-
corso della durata di 2/3 anni che coinvolgerà tutti i 
dipendenti e gli Intermediari. In tale ottica, nel corso 
del 2020, ha avuto inizio il progetto #PilloleDiDNF,  
un nuovo percorso formativo, un momento  
di incontro e un'occasione di confronto sulle princi-
pali tematiche affrontate dalla DNF, il documento  
di Dichiarazione non finanziaria. Proseguiremo con 
altri contributi formativi e informativi su cui stiamo 
già lavorando con il contributo di supporti video.
La sostenibilità è sempre stata per Helvetia  
una componente rilevante nel proprio modello di 
business e in futuro, in linea con la Strategia 20.25, 
dovrà esserlo ancora di più!
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ATTIVITÀ CAMERALE

102° Assemblea generale, con previsioni economiche BAK Economics.

a cura della redazione

Eletto Presidente Swiss Chamber  
Fabio Bocchiola, AD Repower Italia

Per il secondo anno in forma telematica a causa 
della pandemia, la 102° Assemblea generale è 
stata preceduta da una interessantissima novità: 
l’intervento di Marc Bros de Puechredon, Presidente 
della Direzione generale di BAK Economics (centro di 
ricerche economiche, spin-off dell’UNI BL), sull’impat-
to economico del Covid 19, con focus Svizzera e Ita-
lia. Le previsioni del PIL hanno mostrato un quadro 
positivo, con una crescita prevista del PIL globale del 
6.3% nel 2021. Questa revisione verso l’alto include 
anche l’evoluzione prevista del PIL svizzero e italiano, 
che pronostica una ripresa economica per il 2021 e 
2022. In particolare, per il 2021, le previsioni indica-
no +5% per l’Italia e +3.7% per la Svizzera.

I lavori assembleari
Profondo cordoglio è stato espresso in apertura per 
la scomparsa di Giorgio Berner. Il Presidente Bar-
bara Hoepli ne ha ricordato la lungimirante opera 
durante il suo decennale mandato alla Presidenza 
Swiss Chamber (2009-2019), in cui ha affrontato 
alcuni passaggi cruciali: dall’autofinanziamento, alla 
realizzazione dello Swiss Corner nel 2012. Da ultimo, 

il libro “Svizzera, un ponte per l’Italia”, pubblicato in 
occasione del Centenario nel 2019, che approfondi-
sce un secolo di relazioni culturali ed economiche e 
ospita contributi illustri.

Quadro economico
L’Italia rimane per la Svizzera a livello mondiale il 
terzo paese per export a e il secondo per import 
dopo Germania e Francia. L’interscambio con l’Eu-
ropa, seppur frenato dagli effetti della pandemia, 
ha registrato un positivo bilancio. Il totale dei paesi 
BRICS esporta verso la Svizzera meno dell’Italia. 

Andamento e prospettive di Swiss Chamber
Durante i periodi di lockdown, Swiss Chamber è sem-
pre rimasta attiva in modalità telematica e punto di 
riferimento per i Soci, garantendo la continuità dei 
servizi. Ha realizzato una decina di eventi on line, 
predisposto tutte le misure atte a riprendere gli even-
ti con i necessari protocolli di sicurezza ed incremen-
tato la comunicazione digitale, l’attività sui social 
network, l’aggiornamento del sito Swiss Chamber e il 
mantenimento del Magazine “La Svizzera” con l’usci-

Fabio Bocchiola, Presidente Swiss Chamber e AD Repower Italia
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ta del numero a fine anno dedicato alla pandemia 
e con un risultato economico in pareggio. Sono stati 
realizzati nuovi spazi ed eventi digitali di visibilità per 
Soci, sostanzialmente mantenuti stabili.
Nonostante le difficoltà dovute alla pandemia, il pro-
attivismo di Swiss Chamber ha portato risultati, tra 
cui l’esito positivo della partecipazione al Bando re-
gionale per lo Smart Working, ottenendo il supporto 
finanziario per l’acquisto di hardware e l’attivazione 
di corsi di formazione.
Soddisfazione per l’intensificata collaborazione con 
l’Ambasciata di Svizzera e con lo Swiss Business Hub 
Italia, oltre all’importante accordo di collaborazione 
con il BAK e NIMBO (centro di ricerche economiche, 
spin-off dell’UNI BL).
Per contro, Swiss Corner, importante asset della 
Camera, chiuso da marzo 2020, ha riaperto a fasi 
alterne in base alle normative, ma con grandi limi-
tazioni. Il fermo delle attività convegnistiche per 14 
mesi ha generato il blocco della gran parte dei flussi 
finanziari. 
Grazie all’attivismo di Swiss Chamber e all’attenta 
gestione del Tesoriere, il bilancio della Camera al 
31.12.2020 ha chiuso solo con una leggera perdita.

Le attività di Swiss Chamber e il Tavolo permanete 
con Regione Lombardia
Diversi gli eventi organizzati di rilevanza e di sup-
porto strategico-istituzionale con il coinvolgimento 
delle aziende dell’Advisory Board di Swiss Chamber 
e le istituzioni governative di riferimento, centrale e 
regionale:
•  Incontro promosso dall’Ambasciata con le aziende 
dell’Advisory Board, MISE e MAE sulla ripresa econo-
mica post Covid-19,
•  Incontro promosso da Regione Lombardia - Dire- 
zione Sviluppo Assessore Mattinzoli con Swiss Cham-
ber e le aziende dell’Advisory Board sui programmi 
di sostegno alle imprese per il rilancio economico. 
Gli incontri con Regione Lombardia sono proseguiti 
anche quest’anno con l’Assessore Guidesi e con 
la collaborazione delle principali Camere di Com-
mercio estere in Italia, dando vita ad un tavolo di 
confronto permanente che ha portato alla recente 
attivazione di un desk regionale per il supporto degli 
investimenti in Lombardia.

I webinar 2021
Circa una decina i seminari organizzati su diverse 
tematiche quali:
• “La nuova legge federale sulla protezione dei 
dati e gli obblighi cross-border previsti dal GDPR” 
promosso dal Socio Ughi e Nunziante, 
•  la nuova edizione del white paper Repower sulla 
mobilità sostenibile e l’impatto della pandemia,
•  “Come supportare le vendite con il digitale in 
un processo di acquisto B2B mutato. Caso pratico: 
promozione di una fiera B2B” in collaborazione con 
Honegger e CDWEB,
•  “Junior Enterprises in Italia e in Svizzera: un 

network internazionale di giovani talenti” in  
collaborazione con BAK Economics, Junior Enterprise 
Genève e JEME Bocconi Studenti, 
•  “Plastic Tax: impatti fiscali e potenziali ricadute su 
strategie e modelli di business" in collaborazione con 
Studio Tributario e Societario – Deloitte,
•  “L’acquisto di immobili tramite vendite giudiziarie. 
Regolamento, limiti di reciprocità e fiscalità. Confron-
to Italia – Svizzera” in collaborazione con  
Fabbro & Partners SA e Rödl&Partner, 
•  il Third Party Funding promosso dal Centro Studi 
TPF in collaborazione con Swiss Chamber e LCA 
Studio Legale.

Nuovi Servizi
Grazie alla collaborazione con BAK e NIMBO AG, 
due nuovi servizi per i Soci: la messa a disposizione 
delle analisi economiche trimestrali e dei dati  
aggiornati sull’interscambio tra Italia e Svizzera e 
l’analisi del valore dell’impresa, con il coinvolgimento 
del pool of experts Swiss Chamber per il supporto 
nelle successive operazioni di M&A.

I nuovi eletti per il biennio 2021-2022
A seguito dell’intenzione di Barbara Hoepli di non 
ricandidarsi alla presidenza e alle dimissioni del  
Tesoriere Pietro Le Pera, così si è espressa l’Assemblea:

PRESIDENTE Fabio Bocchiola, Repower Italia S.p.A.
VICEPRESIDENTI Giovanna Frova, Switzerland Cheese 
Marketing Italia S.R.L., 
Mario Peserico, Eberhard Italia S.p.A.

TESORIERE Mosè Tiziano Begotti, Studio Le Pera
CONSIGLIERI Stefano Colombo, Stan2Services sagl
Barbara Hoepli, Hoepli S.p.A.
Andrea Künzi, Künzi S.p.A.    
David Herzog, Hoval Italia S.R.L.  
Alessandra Modenese Kauffmann, Swiss Chamber

Elenco completo dei Consiglieri eletti: 
www.swisschamber.it/camera 

Il Presidente uscente ha ringraziato l’eccezionale 
squadra di Swiss Chamber diretta da Alessandra Mo-
denese; il Tesoriere Pietro Le Pera  per il suo decen-
nale e preziosissimo supporto, di sostanziale rilevan-
za dal punto di vista finanziario; i Vicepresidenti per 
l’importante sostegno; i membri del CD e del CDA 
tutti; i membri dell’Advisory Board per la presenza 
fondamentale, nonché tutti i Soci ed il supporto delle
istituzioni in particolare dell’Ambasciata a Roma e 
del Consolato generale di Milano e delle istituzioni 
italiane. 

Fabio Bocchiola eletto Presidente Swiss Chamber
Fabio Bocchiola, AD Repower Italia, si è detto onorato 
di poter rappresentare Swiss Chamber in un periodo 
di grande trasformazione, si è dichiarato pronto a 
cogliere le nuove opportunità e gli stimoli. Ha rivolto un 
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VICEPRESIDENTE - Mario Peserico, Eberhard Italia 
S.p.A.

TESORIERE - Mosè Tiziano Begotti, Studio Le Pera. SEGRETARIO GENERALE - Alessandra Modenese 
Kauffmann, Swiss Chamber.

VICEPRESIDENTE - Giovanna Frova, Switzerland 
Cheese Marketing Italia S.R.L.

sentito pensiero a Giorgio Berner, di cui è lieto di aver 
potuto godere della sua forte amicizia e lealtà e ha 
concluso ringraziando tutta la nuova squadra, pronti 
per accogliere nuove sfide.

Ringraziamenti a Barbara Hoepli anche dal Segreta-
rio generale Alessandra Modenese Kauffmann, per 
la piena sintonia, che nel corso della sua presi-
denza, nonostante le difficoltà oggettive, è sempre 
stata disponibile e vicina alla Camera. Espressioni 
di sentita gratitudine al Tesoriere Pietro Le Pera, per 
il costante e fondamentale supporto alla Camera, 
che ha reso possibile il raggiungimento dei brillanti 
risultati finanziari. Commozione in ricordo del caro 
presidente Giorgio Berner, che rimarrà con i suoi 
valori e la sua opera sempre presente in tutta la 
squadra. 
Alessandra Modenese ha assicurato al neoeletto 
Presidente l’entusiasmo e l’impegno suo e del team 
Swiss Chamber.

Intervento di Sabrina Dallafior, Console generale di 
Svizzera a Milano
La Console generale Sabrina Dallafior, ringraziando 
la presidente uscente Barbara Hoepli per quanto fat-
to durante il non facile periodo del suo mandato, ha 
illustrato alcune iniziative del Consolato generale di 
Svizzera a Milano: la campagna online #Ceneri2020 
Corridoio europeo nord-sud per festeggiare l’apertu-
ra del Ceneri e la campagna digitale #FareImpresa 
Svizzera Italia per far conoscere le capacità produtti-
ve e il dinamismo delle realtà imprenditoriali svizzere 
presenti nel Nord Italia. Per la primavera 2022 è in 
preparazione, in collaborazione con PRS – agenzia 
di promozione dell’immagine della Svizzera all’estero 
–, Swiss Business Hub e Svizzera Turismo, la nuova 
piattaforma Pop-up House of Switzerland, location 
temporanea di iniziative ed eventi vari per la promo-
zione dell’economia svizzera.
Ha infine formulato i migliori auguri al neoeletto pre-
sidente Fabio Bocchiola per le sfide che lo attendono.
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#AutenticoCome

Autentico
COME LE ANTICHE TRADIZIONI

Da secoli i Formaggi dalla Svizzera sono prodotti con la 
stessa cura artigianale, rispettando regole antiche.
Gli ingredienti sono semplici e genuini, con lunghi
tempi di maturazione e rigorosi controlli di qualità.

www.formaggisvizzeri.itSvizzera. Naturalmente.
Formaggi dalla Svizzera.
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Con passione, determinazione, e saggia diplomazia 
ha guidato Swiss Chamber durante dieci anni di pro-
fondo cambiamento.

Un uomo che amava il suo lavoro, la musica, la 
cultura, un leader visionario, dalle non comuni doti 
professionali e umane e intelligentemente ironico.
 
Grande comunicatore, sempre positivo, ha fatto 
dell’ottimismo la sua forza. Ha affrontato, durante 
il suo mandato alla guida di Swiss Chamber, alcuni 
passaggi cruciali per lo sviluppo della Camera di 
commercio Svizzera: dall’autofinanziamento, alla rea-
lizzazione nel 2012 dello spazio Swiss Corner in Piazza 
Cavour a Milano, oggi riconosciuta location per eventi 
unici e punto di ritrovo esclusivo.

Personalità di grande cultura, ha portato il magazine 
La Svizzera a contenuti di altissimo livello, impreziositi 
dai contributi delle più alte cariche governative  
svizzere e personalità di spicco in ambito  
economico e industriale, ottenuti grazie alle sue  
relazioni diplomatiche.

Ha strettamente collaborato con competenza all’edi-
zione del pregevole volume “Svizzera, un ponte per 
l’Italia” realizzato in occasione del Centenario di Swiss 

Chamber nel 2019, che approfondisce un secolo  
di relazioni culturali ed economiche tra la Svizzera e  
l’Italia, con interventi di noti economisti e storici 
nonché curiosità meno note sulla presenza delle più 
rilevanti famiglie svizzere in Italia.

Desideriamo ricordarlo con un suo pensiero, che 
ottimamente lo ritrae. Disse Giorgio Berner parlando 
all’Assemblea generale del 2015 che: “"essere svizzeri" 
significa innanzitutto essere capaci di mettersi in que-
stione, di avere la capacità di cambiare e di realizzare 
compromessi”. 
“…ogni accordo presuppone la disponibilità, basata 
sul rispetto verso la controparte, la ricerca di soluzioni 
condivise e concrete, il rifiuto di pregiudizi, la capacità 
di identificare i valori "veramente non-negoziabili".  
"essere svizzeri" significa impegnarci a pensare e vive-
re una Svizzera capace di cambiare, disponibile alla 
discussione, genuinamente democratica, non ideologi-
ca, visionaria e concreta, liberale e solidale, aperta.”
 
Abbiamo fatto grandi cose, grazie alla sua sapiente 
guida. Il suo supporto è stato fondamentale e il suo 
entusiasmo contagioso. Intelligentemente ironico, 
profondamente colto e umanamente vicino ai nostri 
problemi quotidiani, sarà sempre un grande esempio 
di valore e rettitudine per tutti noi.

Presidente Swiss Chamber dal 2009 al 2019.
Un grande leader: esempio di visione, coraggio e rettitudine.

di Alessandra Modenese Kauffmann – Segretario generale Swiss Chamber

In ricordo di Giorgio Berner

ATTIVITÀ CAMERALE



Alcuni messaggi di amicizia e stima

“Personalmente posso testimoniare la mia profonda stima ed amicizia, che da subito ha caratterizzato il nostro rap-
porto. Credo raramente capiti nella vita di trovare persone così speciali con cui sentirsi subito in sintonia, e sono doni 
che qualcuno chiama “angeli”. Mi ritengo sinceramente fortunato di aver avuto la possibilità di conoscere Giorgio e 
divertendomi con lui aver parlato di cose molto serie come, ad esempio, il futuro dello Swiss Corner o della strategia 
della Camera.”

Fabio Bocchiola, AD Repower Italia e Presidente Swiss Chamber

“Raramente ho conosciuto una persona così ricca, sotto il profilo umano e professionale: un vero galantuomo, corretto, 
capace di metter a proprio agio il suo interlocutore, dotato di un senso dell’umorismo fuori dal comune. Insomma, una 
persona davvero speciale, con cui abbiamo condiviso momenti unici. Ancora oggi Giorgio è tra noi, ogni qual volta ci 
ritroviamo a cercare di immaginare come avrebbe affrontato lui una circostanza. Segno dell’indelebile esempio che ha 
lasciato alla “sua” Camera e nei nostri cuori.”

Giovanna Frova, Country Manager Switzerland Cheese Marketing Italia S.R.L. e Vicepresidente Swiss Chamber
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Nato a Bergamo il 12 ottobre 1940 ed ivi scomparso il 25 febbraio 2021. 
 Cittadino svizzero, grigionese, coniugato, 3 figlie,  

compì gli studi superiori e universitari in Svizzera, dove conseguì il dottorato in economia  
all’Università di San Gallo. 

Svolse la sua attività lavorativa presso Alusuisse/algroup, uno dei gruppi leader del settore dell’alluminio,  
operando prevalentemente in Italia ed Europa, con svariati incarichi direttivi.                                                      

Dal 1976 assunse la direzione di Alucentro (Porto Marghera) uno dei due poli di produzione di anodi per 
elettrolisi del gruppo Alusuisse, di cui realizzò il raddoppio di capacità. Successivamente, nell’ambito della joint 
venture tra Efim e Alusuisse, comprendente le attività metallurgiche in Italia, fu uno dei rappresentanti di vertice 

del Gruppo elvetico, con la carica di Vicedirettore generale del Gruppo italiano e di Direttore delle Divisioni 
Lavorazione Leghe Leggere (semilavorati) e Laminal (imballaggio). 

In quel periodo ricoprì il ruolo di presidente di EAFA (European Aluminium Foil Association).

All’inizio degli anni 90, seguito dell’uscita di Alusuisse dagli insediamenti industriali italiani, si occupò  
del riposizionamento strategico e commerciale delle attività metallurgiche del Gruppo sul mercato italiano.  

Nel 1995, quale membro del Management Team della Divisione Alluminio del Gruppo Alusuisse e fu nominato 
Presidente della Business Unit “Alusuisse Sales & Service Centres”, che a livello europeo si occupa della  

distribuzione dei prodotti del Gruppo e dei servizi industriali avanzati. Ne curò il riposizionamento strategico  
e lo sviluppo, anche attraverso un piano di espansione geografica.   

Dopo l’acquisizione di Alusuisse da parte del gruppo canadese Alcan nel 2000, cui seguì quella del gruppo 
francese Pechiney, venne confermato dal nuovo azionista Presidente della Business Unit. Procedette  

alla sua integrazione nel nuovo Gruppo e all’incorporazione dell’omologa struttura di Pechiney, realizzando  
la più estesa rete internazionale di servizio avanzato e distribuzione di semilavorati in alluminio.   

Lasciò il Gruppo Alcan alla fine del 2005.
Fu membro del Comitato Direttivo della Camera di Commercio Svizzera in Italia dal 1997,  

Vicepresidente dal 2003 e Presidente dal 2009 al 2019. 

“Giorgio è stato un Signore d’altri tempi con un’innata capacità di coinvolgere le persone nei progetti e il sorriso sem-
pre sulle labbra. Entusiasta per natura e sempre incline alla battuta mi ha sempre sorpreso per come, nonostante non 
abitasse a Milano, presidiasse i temi della Camera. Quando mi presentavo ai Consigli con il cane mi guardava stupito 
e ricordo che una volta a un mio commento sulla “creatività’” nell’abbigliamento di un componente del Consiglio stesso, 
sorridendo mi disse qualcosa come “parli tu che sei sempre con il cane in braccio…. Ci mancherai caro Giorgio”

Mario Peserico, Amministratore Delegato Eberhard Italia S.p.A. e Vicepresidente Swiss Chamber
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“Cara Franceschina, così soleva chiamarmi. Nei dieci anni trascorsi insieme alla Camera, ho potuto apprezzare la sua  
straordinaria e contagiosa energia. Mi ha trasmesso quei valori di umanità, responsabilità ed apertura mentale di cui  
è sempre stato il più convinto promotore. Grande ascoltatore, sempre sorridente, acuto e saggio nelle sue valutazioni. 
Grazie per i suoi insegnamenti.”

Francesca Donini, Responsabile comunicazione Swiss Chamber

“Quanto terreno comune con Giorgio Berner. Vita professionale tra Svizzera e Italia, apprezzamento per l’ironia leggera 
che è così diversa dal sarcasmo, passione per il calcio anche se con tifo differente, lui per la sua Atalanta e io per l’Inter. 
Questo e molto altro ci ha portato per anni a una collaborazione bella nei rispettivi ruoli, in un mix di lavoro e interessi 
personali. Merito soprattutto suo, con la sua tenacia e la sua apertura vera al confronto Giorgio alla fine riusciva sempre a 
trovare le parole e le proposte giuste. Il suo importante contributo rimane e rimarrà, certo lui manca e mancherà.”

Lino Terlizzi, Editorialista del Corriere del Ticino e Collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera

“Uno dei significativi ultimi miei ricordi di Giorgio Berner. Venne in Libreria Hoepli per conoscere un giornalista che aveva 
scritto un libro su Marchionne, col quale Giorgio stesso lavorò a lungo. Anche in quell’occasione si dimostrò instancabile, 
curioso, appassionato, coinvolgente ma sempre con misura, professionalità e tatto. Lo ricordo così, con lo sguardo aperto  
e intelligente, la sua abilità da me invidiatissima nelle lingue e negli accenti della nostra comune Svizzera (ci accumunava 
un certo essere un po’ turgoviesi, lui visse a Frauenfeld per l’intero liceo, io provengo da un paese poco distante).
Con nostalgia ricordo un grande Presidente della Camera, Giorgio Berner, a cui va tutta la mia stima, i miei  
ringraziamenti ed ammirazione e, come avrete capito dalle poche parole scritte, anche la mia simpatia e il mio affetto.”

Barbara Hoepli, Vicepresidente Casa Editrice Libraria Hoepli e Presidente Swiss Chamber dal 2019 al 2021

“Come non tenere Giorgio Berner nel cuore: appassionato del suo incarico contagiava chi gli era vicino con un’ener-
gia straordinaria. Di lui mi resta l’ironia accompagnata dalla concretezza e l’orientamento al risultato. Un role model.”

Angela Bianchi, Head of Country Communications&Patient Engagement Novartis Italia

“Giorgio Berner ha guidato Swiss Chamber con grande passione e con una forte capacità di motivare e coinvolgere 
le persone. Lo ricordo impegnato in occasione delle iniziative per i cent’anni della Camera. Si vedeva non solo la sua 
esperienza imprenditoriale, ma anche la sua volontà di fondare sui temi economici, commerciali, industriali, un percor-
so di cultura, di partecipazione, di significativa amicizia tra Italia e Svizzera.”

Gianfranco Fabi, Giornalista economico e Docente di "Tecniche e scenari della comunicazione economica"  
Università Carlo Cattaneo – Liuc

“Giorgio Berner era Vicepresidente della Camera di Commercio svizzera quando io ero Presidente. Lo ricordo come un 
signore gentile, dotato di grande empatia, sempre molto equilibrato nelle sue valutazioni e nei suoi giudizi. Il contributo 
di Giorgio è stato sempre fondamentale, sia a livello dell’impegno quantitativo sia per la qualità dei suoi consigli e dell’a-
micizia che in quegli anni mi ha sempre dimostrato. Quando gli ho passato il testimone, ha realizzato importanti iniziative 
e superato diversi momenti delicati: il tempo e la passione che ha dedicato a questo ruolo sono stati veramente unici.”

Fabrizio Rindi, Chairman di Kairos Partners SGR e Presidente Swiss Chamber dal 2003 al 2009

“Ho conosciuto Giorgio Berner nel 2011; ricordo perfettamente il suo gentile ma continuo “lavoro ai fianchi” per portare 
Schindler nell’ Advisory Board della Camera di Commercio. Dopo un pò ho “ceduto” e ho avuto così l’opportunità di cono-
scere una persona di rara sensibilità, capace di stemperare ogni situazione con una parola o con un sorriso. Giorgio era 
diventato un grande promotore di Schindler: mi chiamava spesso quando vedeva nei suoi viaggi le nostre belle installazio-
ni in luoghi di particolare pregio.”

Angelo Fumagalli, Area Manager South-East Europe Schindler Group

“Giorgio Berner è stata una personalità autorevole che ha permesso alla Camera di entrare in una fase di cambiamento radicale. 
Umanità e professionalità i suoi tratti distintivi che ho avuto modo di apprezzare nel corso delle nostre numerose collaborazioni”

Alessandro Faccendetti, Managing Director Italy and Iberia Swiss Post Solutions
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“Ricordo Giorgio con tanto affetto e amicizia ma soprattutto mi ha sempre affascinato la sua innata eleganza, nel pen-
siero e nell’azione. Con Giorgio ci siamo tanto divertiti; soprattutto allo Swisscorner e all’Expo. Si perché il lavoro che 
facevamo assieme, nel rispetto della complementarietà delle istituzioni che rappresentavamo, nasceva sempre dalla 
gioia e dal piacere di servire al meglio gli interessi economici dei nostri paesi; convinti com’eravamo che il mondo 
degli affari assieme a quello della politica avrebbero potuto sconfiggere i pregiudizi e eliminare quelle barriere, spesso 
psicologiche, che si presentavano sul cammino d’integrazione transfrontaliera. In questo Giorgio era maestro perché 
il suo amore per i nostri paesi e la sua profonda conoscenza delle istituzioni del territorio nonché della capacità di 
innovazione delle nostre ditte, rendeva il suo messaggio sempre credibile ed efficace. Non solo ma il suo dire giusto 
e preciso era sempre adatto per qualsiasi circostanza. Eleganza nel pensiero e nell’azione; questo Giorgio me lo ha 
insegnato fin dal primo giorno in cui ci siamo conosciuti e questo mi accompagnerà per sempre!”

Massimo Baggi, Ambasciatore di Svizzera negli Emirati Arabi Uniti e nel Bahrein
e Console generale di Svizzera a Milano dal 2010 al 2015

“La parola che mi viene subito in mente quando ricordo Giorgio Berner e quella di grandezza. Grande era di natura già 
per la sua altezza, ma grandi sono stati soprattutto il suo cuore, il suo onnipresente sorriso, la sua fedele amicizia e in par-
ticolare il suo impegno patriottico, per una Svizzera libera, per una sua economia libera e per una loro presenza forte in 
Italia. Quando l'ho incontrato per la prima volta al Centro Svizzero di Milano, faro di questa presenza, l'uomo mi ha subito 
impressionato. Assieme abbiamo condiviso l'idea di riaprire questo centro verso la città estera più importante per il nostro 
paese, questo dopo decenni di inutile chiusura. Lo Swiss Corner è proprio il bambino di Giorgio e lui ha avuto la bella 
soddisfazione di presiedere la sua nascita e realizzazione. Ma così come è stato l'uomo di grandi idee e progetti, è stato 
anche l’uomo di piccoli gesti umani ed amichevoli, che l’hanno caratterizzato. Quando ho dovuto lasciare Milano per altri 
continenti, Giorgio non ha mai dimenticato di farmi mandare la Rivista della nostra Camera in Africa e nel Pacifico del Sud 
e di mandarmi ogni tanto un messaggio personale per tenermi al corrente degli sviluppi della Camera. Ho anche avuto 
il privilegio di essere testimone dell'impegno costante ed umano di Giorgio a favore del personale della sua Camera. 
Grande Giorgio, grande amico, grande presidente, non ti dimenticherò.”

David Vogelsanger, Console generale di Svizzera a Milano dal 2005 al 2010

“Di Giorgio Berner serbo un ottimo ricordo, quello di una persona di rara energia e lucidità di analisi. Grazie al suo 
instancabile impegno, la Camera è sempre stata pronta a fornire un servizio attento e assai apprezzato da tutti i suoi 
soci e più in generale da tutta la comunità svizzera. Giorgio Berner è riuscito inoltre in un’impresa non facile: tutelare 
al meglio l’immagine reale della Svizzera anche in periodi oggettivamente non facili del recente passato. È stato 
senz’altro un grande interprete dei valori svizzeri e un appoggio davvero prezioso per la nostra Ambasciata.”

Rita Adam, responsabile della Missione della Svizzera presso l’Unione europea a Bruxelles  
e Ambasciatore di Svizzera a Roma dal 2018 al 2021

“Caro Presidente, caro Giorgio, ho avuto il piacere di conoscerti per ragioni di lavoro. La tua personalità schietta e sin-
cera ha fatto sì che la nostra relazione evolvesse anche a livello di amicizia. Te ne sono grato. Questo ci ha permesso di 
andare oltre a quello che i rispettivi incarichi ci prescrivevano e di far evolvere la collaborazione fra Camera e ambascia-
ta in campi fino ad allora inesplorati per l’obiettivo comune di continuamente migliorare le relazioni italo-svizzere. 
Grazie. Giancarlo”

Giancarlo Kessler, Ambasciatore e capo della delegazione svizzera presso l’Organizzazione per la cooperazione  
e lo sviluppo economico (OCSE) a Parigi e Ambasciatore di Svizzera a Roma dal 2014 al 2018

I messaggi dalle nostre Istituzioni

Da destra: Pietro Le Pera, Tesoriere Swiss Chamber dal 2007 al 2021; Giovanna Frova, Vicepresidente Swiss Chamber; 
Giorgio Berner, Presidente Swiss Chamber dal 2009 al 2019; Giancarlo Kessler, Ambasciatore di Svizzera a Roma dal 
2014 al 2018 e Alessandra Modenese Kauffmann, Segretario generale Swiss Chamber in occasione dell'Assemblea 
generale del 2016.
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I NOSTRI WEBINAR

È possibile rivederli sul canale YOUTUBE SWISS CHAMBER.

WEBINAR                                                                               
FATTURAZIONE ELETTRONICA: COSA CAMBIA DAL 1 GENNAIO 2022
03.11.2021 H. 10:30

Pamela Ciarcià 
Dottore Commercialista e
Revisore Legale, Associate
Partner Rödl & Partner 

L’esterometro va in pensione: cosa
cambia e come organizzarsi

Nuova gestione fatture estere 

Tempistiche per creazione xml e
regime sanzionatorio

 Casi pratici 

Cenni su evoluzione informatica
dell’Agenzia delle Entrate, dai
Registri IVA alla dichiarazione IVA
precompilata

Agenda:  

Alessandra Modenese Kauffmann
Segretario generale
 Swiss Chamber

Alberto Perossi
Dottore Commercialista,
Associate Rödl & Partner 

Luca Pagani
Dottore Commercialista,
Associate Rödl & Partner 

IN COLLABORAZIONE CON 

WEBINAR                                                                               
GREEN PASS: CHE FARE (E CHE COSA NON) DAL 15 OTTOBRE AL 31 DICEMBRE 
DL 21.9.2021 N. 127

Case Histories
Alessandro Marconato 
IT & Facility Manager 
KÜNZI SpA

Il punto di vista del medico 
del lavoro
Pasquale Giordano
Medico del lavoro

Il Green Pass per accedere ai
luoghi di lavoro. Due mesi e
mezzo di controlli, aspettando 
la fine del periodo di emergenza
Giuseppe Cucurachi
Avvocato e Socio Fondatore
Nunziante Magrone - Studio
Legale

Case Histories
Sabrina Borsani
Responsabile Risorse Umane
Repower Italia

Saluto di apertura
Fabio Bocchiola
Presidente Swiss Chamber

13.10.2021 
H.17:00 

Q&A

PLASTIC TAX: IMPATTI FISCALI E POTENZIALI RICADUTE SU
STRATEGIE E MODELLI DI BUSINESS 

Panoramica sugli elementi
costitutivi dell’imposta sui
contenitori di plastica
monouso (c.d. MACSI) 

Giulia Emanuela Persico
Director Studio Tributario
e Societario – Deloitte

Introduzione e contesto
internazionale

Paolo Ippoliti
Partner Studio Tributario
e Societario – Deloitte 

Analisi degli impatti fiscali
dell’imposta sui fabbricanti di
MACSI in Italia, sugli acquirenti
o cedenti di MACSI provenienti
da altri Paese UE e sugli
importatori di MACSI da Paesi
terzi

Fabio Tullio Coaloa
Partner Studio Tributario e
Societario – Deloitte 

Saluto d'apertura 

Fabio Bocchiola,
Vicepresidente Swiss Chamber

05.05.2021 H.14:00-15:30 

Impatti sulle strategie e
sui modelli di business ed
eventuale adeguamento
dei processi e dei sistemi 

Pietro Caprara
Senior Consultant
Deloitte Consulting srl

Casi pratici e 
questioni aperte

 
Giulia Emanuela Persico
Director Studio
Tributario e Societario –
Deloitte

WEBINAR                                                                               
ANTIRICICLAGGIO: NOVITÀ NORMATIVE E ASCESA DEL REGTECH
21.09.2021 H.11:30-13:00 

Marco Krogh
Notaio e componente della
commissione antiriciclaggio
del Consiglio Nazionale del
Notariato

Andrea Danielli
CEO & Founder Mopso

Fabrizio Dotti
Avvocato e Partner 
K&L Gates Studio Legale

Markus Wiget
Avvocato e Socio Fondatore
Studio SPSW 

Fabio Bocchiola
Presidente Swiss Chamber

Modera 

Alessandro Galimberti
Giornalista de Il Sole 24Ore e
Presidente presso l’Ordine dei
Giornalisti della Lombardia

WEBINAR 
JUNIOR ENTERPRISES IN ITALIA E IN SVIZZERA:
UN NETWORK INTERNAZIONALE DI GIOVANI TALENTI 

H. 14:05-14:20
ANALISI DELL’ATTUALE SITUAZIONE
MACROECONOMICA E LE SUE PROSPETTIVE 
MARC BROS DE PUECHREDON, 
PRESIDENTE DELLA DIREZIONE GENERALE 
DI BAK ECONOMICS 

H. 14:00-14:05
SALUTO DI APERTURA
FABIO BOCCHIOLA, 
VICEPRESIDENTE SWISS CHAMBER

H.14:40-15:00
COME LANCIARE UN BUSINESS 
NELL' HIGH-TECH ITALIANO 
AURELIO TEMPESTA,
SEGRETARIO GENERALE JEME 
BOCCONI STUDENTI

H. 15:00-15:15
Q&A

MATTEO VIDOTTO, VICEPRESIDENTE JEG

H. 14:20- 14:40
JUNIOR ENTREPRISE GENÈVE: 
INVESTI PER IL TUO FUTURO

27.04.21 H.14:00

IN COLLABORAZIONE CON

 
WEBINAR 

L’ACQUISTO DI IMMOBILI TRAMITE VENDITE GIUDIZIARIE. 
REGOLAMENTO, LIMITI DI RECIPROCITÀ E FISCALITÀ. 

CONFRONTO ITALIA - SVIZZERA.

Stefano Fabbro
Avvocato 
Fabbro & Partners SA

H.11:00-11:10
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Cosa e’ il TPF? Third Party Funding?
Il TPF – Third Party Funding è da intendersi quale 
finanziamento del contenzioso. Per finanziamento non 
si intende, tuttavia, il “contratto di finanziamento” ove 
un soggetto presta dei denari con obbligo di restituzio-
ne; per TPF si intende che un finanziatore (Fondo) terzo 
ed estraneo al giudizio assume su di sé tutti i costi che 
devono essere sostenuti dal soggetto che vuole tutela-
re un proprio diritto a mezzo della giustizia privata da 
una parte (Arbitrato) o pubblica (Aule di Giustizia) sia 
nazionale che internazionale.

Quali sono i vantaggi di ricorrere al TPF?
I vantaggi possono essere evidenti per il soggetto che 
vuole accedere alla giustizia (contenzioso civile e/o 
arbitrato) ma che non ha mezzi finanziari adeguati, 
oppure perché sprovvisto di liquidità o, semplicemente, 
perché non reputi di investire in tale contesto. I costi 
della controversia sarebbero finanziati dal Fondo.  
Per costi si segnalano quelli per la difesa (onorari 
professionisti avvocati, periti, consulenti) le spese di 
giudizio o di arbitrato e infine quelle di soccombenza 
(qualora la causa non si concluda con successo  
e vi sia l’obbligo di pagare i costi processuali  
della controparte). 

Ma quali sarebbero i vantaggi del Fondo?
Il finanziatore (Fondo) dopo aver valutato il caso 
finanzia i costi di causa in cambio della possibilità 
di ottenere, in caso di vittoria, la quota di proventi 
concordata con il soggetto finanziato.

Quali materie sono interessate al finanziamento?
Tra le materie interessate al finanziamento ricordiamo 
i contenziosi fallimentari, l’antitrust, gli arbitrati com-

Strumento nato nei paesi di common law e oggetto di studi e approfondimenti in Italia, 
tuttavia, poco conosciuto.

Conversazione con l’Avv. Antonella Alfani, Segretario del Centro Studi TPF – Third Party Funding

Il Centro Studi TPF – Third Party Funding: 
il finanziamento del contenzioso

merciali, le class action.

Nella pratica come si può accedere ai finanziamenti e 
sottoporre un caso ai fondi?
Al fine di supportare le aziende Swiss Chamber –  
Camera di Commercio Svizzera in Italia, attraverso 
Promosvizzera srl, ha attivato un servizio di pre-scree-
ning per verificare la sussistenza delle condizioni  
favorevoli al fine di presentare il proprio caso al fondo.
Il servizio valuta in via preliminare e assolutamente 
riservata la possibilità di coinvolgere i Fondi  
(a seconda della materia e del valore della causa)  
per la valutazione dei contenziosi, predisponendo  
una pre-analisi della vertenza. In caso di valutazione  
positiva, la richiesta di finanziamento viene presentata 
ai Fondi più adeguati. 

Di cosa si occupa il Centro Studi TPF?
Il centro studi TPF tra le sue attività, si occupa di:
•  raccogliere e mettere a disposizione il materiale  
sul TPF (articoli, decisioni, norme di legge e di c.d. soft 
law);
•  promuovere e organizzare attività scientifiche quali 
seminari, conferenze, eventi formativi, studi;
•  moderare un blog sul TPF; 
•  partecipare, ove possibile, alla redazione di norme 
sul TPF;
•  analizzare scientificamente il ruolo dei vari soggetti 
che operano nel mondo del TPF: broker, assicurazioni, 
associazioni di finanziatori etc.

A chi è rivolta la partecipazione del Centro Studi TPF?
La partecipazione è rivolta a tutti i professionisti per 
permettere, con la conoscenza dello strumento, una 
nuova opportunità ai propri assistiti. Così come rivolta 
direttamente alle Imprese (Grandi e PMI) per valutare 
le migliori strategie. Ai Fondi per offrire i propri contri-
buti affinché l’accesso al finanziamento del contenzio-
so possa risultare di facile conoscenza e applicazione.

Centro Studi TPF
E-mail: segreteria@centrostuditpf.com

E-mail: ufficiolegale@swisschamber.it

Per il servizio di pre-screening: 
Swiss Chamber - Camera di Commercio Svizzera in Italia

Tel: +39 02 76320350

Web: www.centrostuditpf.com
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STILE E FASCINO UNICI.
INNOVAZIONE, 
COMFORT
E SOSTENIBILITÀ 

"SPAZIO EVENTI" AL 3° PIANO 
DEL CENTRO SVIZZERO
NEL CUORE DI MILANO

Per informazioni:
spazioeventi@swisschamber.it
+ 39 02 76320379/30

BATMAID ITALIA SRL
Via Vincenzo Monti 16
20123 Milano
Tel. +39 02 89601407
Attività: Pulizie domestiche

BRERA PARTNERS  
SWITZERLAND AG
Dufourstrasse 22
8008 Zurigo
Attività: Consulenza Legale

GLOBAL RISK PROFILE
Via Massena 44
10128 Torino
Attività: Consulenza commerciale  
e societaria

Benvenuto nuovi Soci

EVENTI COVID-FREE

ENTRA NEL NETWORK SWISS CHAMBER CONTATTACI PER CONOSCERE TUTTI I VANTAGGI
 www.swisschamber.it – segreteria@swisschamber.it

INVENIUM LEGALTECH SRL
Via  M. Barozzi 6
20122 Milano 
Tel. +39 02 76004029
Attività: Servizi connessi alle tecnologie 
dell'informatica

PROGEM ENGINEERING SRL
Strada per Carrone 38 
10019 Strambino TO
Tel. +39 012 5637079
Attività: Servizi ICT

SMART BOX GROUP ITALY SRL
Via Matteo Bandello 6 
20123 Milano
Tel. +39 02 89362696
Attività: Turismo/Tempo libero/ Idee regalo

STUDIO LEGAL ASSOCIATO K&L GATES
Passaggio Centrale, 7
20123 Milano 
Tel. +39 02 3030291
Attività: Studio Professionale

ZÜST & BACHMEIER SA
Via Motta 6
6830 Chiasso
Tel +41 91 6951800
Attività: Spedizioni Trasporti Internazionali
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I Servizi di Swiss Chamber

Il portale di Swiss Chamber per
impreditori italiani e svizzeri.

Il miglior supporto per coloro che
intendano conoscere e valutare i
rispettivi mercati oltre frontiera.

www.switadvice.it

Richiesta codice fiscale italiano e firma
digitale per soggetti residenti all’estero 
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NEW! Previsioni economiche Svizzera- 
Italia  
Fornitura elenchi selezionati ad hoc

Ricerca di partnership commerciali
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Non esitate a contattarci per ulteriori informazioni

NUOVI SERVIZI LEGALI

Centro Studi TPF — Third Party Funding 
Research Centre Milan

Servizio di analisi finanziabilità liti
— TPF Third Party Funding

www.centrostuditpf.com

Swiss Chamber — Camera di Commercio Svizzera in Italia T +39 02 76 32 031 — www.swisschamber.it — info@swisschamber.it

NEW! Webinar per aziende

Spazi pubblicitari
Magazine “La Svizzera”

Flash Soci e nuovi Soci

Magazine “La Svizzera”

Newsletter ai Soci

Newsletter “Tam Tam” tra Soci

Spazi banner sul sito
www.swisschamber.it

Attività di comunicazione c/o
“Swiss Corner”

Social Network (Facebook e LinkedIn)



Quando sono stato invitato a scrivere questo articolo 
sullo Spazio Fiscale, in qualità di Tesoriere della  
Camera di Commercio Svizzera in Italia e di Dottore 
Commercialista iscritto all’Ordine dei Dottori  
Commercialisti ed Esperti Contabili di Milano, ho letto 
con piacere che il fil rouge di questa edizione del 
magazine “La Svizzera” è la sostenibilità.

Sostenibilità per me è fare qualcosa di durevole nel 
tempo e perché una cosa sia veramente duratura  
occorre prendere in considerazione la maggior  
pluralità possibile di interessi. Questo prestigioso  
ambito che mi è stato gentilmente concesso è uno  
spazio fiscale. In che modo si può parlare di  
sostenibilità da questo punto di vista?

Mi aiuta a rispondere a questa domanda un recente 
provvedimento emanato dal Governo italiano e in par-
ticolare l’art. 19-bis del così detto Decreto Sostegni-bis 
(DL 73/2021). Questa norma prolunga al 31 dicembre 
2021 gli incentivi per la costituzione o la trasformazio-
ne in società benefit. Tali incentivi si sostanziano nella 
previsione di un credito d’imposta del cinquanta per 
cento dei costi sostenuti, tra cui sono compresi quelli 
notarili e di iscrizione nel registro delle imprese  
nonché le spese inerenti all'assistenza professionale 
e alla consulenza, destinati alla costituzione o alla 
trasformazione in società benefit. Per la verità va men-
zionato che l'importo massimo del credito d’imposta  
è fissato in un modesto tetto di 10.000 euro, ma riten-
go che in questo caso quello che conta sia il segnale 
di interesse verso questa tipologia societaria.

Le società benefit sono state disciplinate in Italia dalla 
Legge di Stabilità per il 2016, in particolare dall’art. 
1 commi 376 e successivi. La legge italiana definisce 
le società benefit come quelle che nell'esercizio di 
una attività economica, oltre allo scopo di dividerne 
gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio 
comune e operano in modo responsabile, sostenibile e 
trasparente nei confronti di persone, comunità, territori 
e ambiente, beni ed attività culturali e sociali, enti e 
associazioni ed altri portatori di interesse (quali ad 
esempio lavoratori, clienti, fornitori, finanziatori,  
creditori, pubblica amministrazione e società civile).

Possono essere società benefit tutte le tipologie  
di società di persone, di capitali e cooperative. Tali 

Le “Società benefit”, oltre allo scopo di distribuire utili, perseguono obiettivi sociali. 
Tanti vincoli da rispettare, ma i vantaggi in termini reputazionali sono innegabili.

di Mosè Tiziano Begotti – Dottore Commercialista,  
Tesoriere Swiss Chamber - Camera di Commercio Svizzera in Italia

La sostenibilità in ambito societario:  
le società benefit in Italia

società potranno fregiarsi, accanto alla denominazione 
sociale, delle parole “Società benefit” o “SB”, purche’ 
i propri atti costitutivi o statuti rimandino a tali finalità 
non lucrative. Annualmente, inoltre, gli amministratori 
di una società benefit dovranno redigere una relazione 
concernente il perseguimento del beneficio comune, 
da allegare al bilancio societario, e che include, in 
particolare la descrizione degli obiettivi specifici, delle 
modalità e delle azioni attuati dagli amministratori 
per il perseguimento delle finalità di beneficio comune 
e delle eventuali circostanze che lo hanno impedito 
o rallentato. Tale relazione dovrà altresì includere la 
valutazione dell’impatto generato dall’attività  
dell’impresa sul beneficio comune.

La valutazione dell’impatto deve comprendere le 
seguenti aree di analisi:

1.  Governo d’impresa, per valutare il grado di 
trasparenza e responsabilità della società nel persegui-
mento delle finalità di beneficio comune, con partico-

SPAZIO FISCALE
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mantenere i requisiti richiesti a una società benefit? 
Innanzitutto, il vantaggio fondamentale di una società 
benefit risiede nel maggiore interesse che essa può 
riscontrare sul mercato, sempre più attento alla sosteni-
bilità. Una delle chiavi di questo vantaggio è costituita 
senza dubbio nel modo in cui è svolta la valutazione e 
nell’autorevolezza dell’ente terzo a cui viene affida-
ta questa responsabilità. Vi sono già sul mercato 
programmi di valutazione del rispetto dei requisiti 
richiesti alle società benefit, che diventeranno in futuro 
sempre più importanti e diffusi alla luce del quadro 
normativo comunitario già esistente (Direttiva 2014/95) 
e di quello in via di definizione (proposte di Direttiva 
sul Corporate Sustainability Reporting e sull’obbligo di 
Due Diligence).

In conclusione, la legge italiana ha già predisposto  
gli strumenti necessari per differenziare efficacemente 
sul mercato i soggetti capaci di dimostrare che, oltre 
allo scopo di lucro, perseguono obiettivi di sostenibilità 
e progresso più ampi. Non vi sono al momento  
incentivi fiscali significativi per affrontare il percorso  
di trasformazione o costituzione di una società benefit. 
Tuttavia, i vantaggi in termini di posizionamento in un 
mercato sempre più attento alla sostenibilità sono  
innegabili. Altresì non da sottovalutare sono la possi-
bilità di apprendere, introdurre e familiarizzare con i 
processi valutativi necessari per mantenere la qualifica 
di società benefit, che in un prossimo futuro divente-
ranno probabilmente obbligatori per tutte le società.
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lare attenzione allo scopo della società, al livello di 
coinvolgimento dei portatori d’interesse, e al grado di 
trasparenza delle politiche e delle pratiche adottate 
dalla società;

2.  Lavoratori, per valutare le relazioni con i dipendenti 
e i collaboratori in termini di retribuzioni e benefit, 
formazione e opportunità di crescita personale, qualità 
dell’ambiente di lavoro, comunicazione interna,  
flessibilità e sicurezza del lavoro;

3.  Altri portatori d’interesse, per valutare le relazioni 
della società con i propri fornitori, con il territorio e  
le comunità locali in cui opera, le azioni di volonta-
riato, le donazioni, le attività culturali e sociali, e ogni 
azione di supporto allo sviluppo locale e della propria 
catena di fornitura;

4.  Ambiente, per valutare gli impatti della società, con 
una prospettiva di ciclo di vita dei prodotti e dei servizi, 
in termini di utilizzo di risorse, energia, materie prime, 
processi produttivi, processi logistici e di distribuzione, 
uso e consumo e fine vita.

La legge sulle società benefit richiede che questa  
valutazione sia riferita a uno standard “sviluppato  
da un ente che non è controllato dalla società benefit 
o collegato con la stessa”, che deve essere esauriente, 
credibile e trasparente.

Perché una società o una cooperativa dovrebbe quindi 
intraprendere un percorso complesso per diventare e 
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L’implementazione di un approccio sostenibile è  
al giorno d’oggi una priorità indiscutibilmente necessa-
ria al fine di garantire la sopravvivenza del nostro  
Pianeta. Adottare uno stile di vita ed uno stile  
di business sostenibile significa innanzitutto agire con 
concreto impegno verso la tutela degli aspetti  
ambientali, sociali ed economici della comunità  
all’interno della quale ci troviamo ad agire, avendo 
cura dei bisogni presenti, ma soprattutto preservando 
le possibilità delle generazioni future. 

L’impresa è uno dei principali cardini del tessuto  
sociale ed economico di un Paese e, come tale, è 
chiamata, oggi più che mai, a farsi pioniera di un 
cambio di mindset indispensabile al fine di incorpora-
re i principi di uno sviluppo sostenibile ESG, in grado 
di generare valore nel tempo, lungo tutta la filiera e 
per tutti gli stakeholder. Inoltre, le imprese oggi devo-
no diventare i principali ambassador di una missione 
comune che mira a perseguire e attuare i principi 
dettati già nel 2015 dall’Agenda 2030 dell’ONU.

Tra i fattori incentivanti per una modalità di business 
sostenibile annoveriamo la sempre crescente sensi-
bilità da parte dei consumatori verso gli aspetti di 
sostenibilità ambientale e sociale, l’aspettativa delle 
comunità locali e dei territori e l’interesse dei grandi 
fondi di investimento ai fattori ESG; tutto ciò concorre 
a rendere i temi della sostenibilità cardine di modelli 
di business all’avanguardia, in grado di rispondere 
alle esigenze del mercato presenti e future e capaci  
di evolvere e adattarsi, minimizzando il rischio e 
rispondendo con resilienza alle crisi. Tuttavia l’esigenza 
di una svolta sostenibile non è un bisogno che arriva 
esclusivamente dall’esterno, da parte del mercato e 
dei consumatori, bensì è anche espressione di una 
classe manageriale lungimirante, che trova  
nell’implementazione di politiche aziendali sostenibili 
e virtuose un’opportunità di crescita, oltre che una 
modalità di approccio al mercato tanto competitiva 
quanto solida e duratura nelle revenue. 

Tale approccio può impattare positivamente  
sull’azienda sia in termini di profitto, che in termini di 
brand reputation e brand value, solo se l’impegno 
verso la sostenibilità è dimostrato dal raggiungimento 
di specifici obiettivi e requisiti. Le autodichiarazioni non 

Grazie allo schema di governance EASI® le imprese possono ottenere  
la certificazione di sostenibilità da parte di un ente terzo accreditato.

di Monica Mazzucchelli – Partner & Managing Director Consulnet Italia – Progetto Sircle  
e Rita Santaniello – Avvocato e Partner, Rödl & Partner – Progetto Sircle

EASI®, la certificazione garante  
di sostenibilità 

saranno più sufficienti a consolidare il patto di fiducia 
tra l’organizzazione e i suoi stakeholder, i quali  
avranno sempre più necessità di riferirsi ad uno stan-
dard e a certificazioni rilasciate da enti terzi, a seguito 
di verifiche che attestino la validità dell’impegno preso 
dall’azienda. 

Al fine di disegnare un percorso in grado di accom-
pagnare le organizzazioni verso la sostenibilità è nato 
EASI® (acronimo di Ecosistema Aziendale Sostenibile 
Integrato), uno schema di governance innovativo che 

SPAZIO LEGALE
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raccoglie tutti i requisiti che un’organizzazione deve 
rispettare per essere conforme ai principi di sosteni-
bilità ESG. I benefici saranno molteplici in termini di 
migliore gestione del rischio, presidio della complian-
ce, efficientamento, accesso al capitale, relazioni con 
i clienti, i fornitori e i principali stakeholder, gestione 
delle risorse umane, innovazione, impatto e reputazio-
ne sul mercato.

EASI® traccia, dunque, la via per intraprendere un 
percorso di sviluppo sostenibile, per monitorarlo e 
migliorarlo sistematicamente nel tempo. Si tratta  
di un modello innovativo di governance della sosteni-
bilità riconosciuto da Accredia, l’ente unico italiano  
di accreditamento degli organismi di certificazione  
e ispezione e dei laboratori di prova e taratura,  
come Sistema di Gestione per le imprese ai fini  
delle Certificazione e fornisce così una valida risposta 
all’esigenza di chiarezza e oggettività che si fa sempre 
più pressante anche ai fini dell’accesso al credito e ai 
finanziamenti europei previsti dal Next Generation EU.
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www.modelloeasi.it •       SIrcle - Sostenibilità Integrata

SOSTENIBILITÀ CERTIFICATA
Certificare l'impegno delle imprese verso lo sviluppo sostenibile
da oggi è possibile.

La Certificazione del Modello EASI® è un innovativo schema di governance della
sostenibilità riconosciuto da Accredia come sistema di gestione per le imprese ai fini
della Certificazione da parte di enti terzi accreditati.

Si tratta in ogni caso di un processo graduale e com-
plesso, che necessita del coinvolgimento di tutte le fun-
zioni aziendali e che può essere attuato solo grazie al 
commitment da parte dell’intero ecosistema azienda-
le, attraverso più fasi, quali l’ascolto, il coinvolgimento 
di tutti gli stakeholder e la trasparenza nel comunicare 
le azioni intraprese. 

Il Modello EASI® è stato sviluppato da Consulnet 
Italia e da Rödl & Partner, rispettivamente leader in 
materia di consulenza strategica, sviluppo organizza-
tivo e sistemi di gestione, e nella consulenza legale e 
fiscale integrata ad imprese italiane ed internazionali. 
L’unione di competenze interdisciplinari ha consentito 
lo sviluppo di un modello integrato e olistico, in grado 
di guidare le imprese verso l’acquisizione di nuovi 
vantaggi competitivi. 

EASI® propone una metodologia studiata per  
adattarsi alle singole realtà aziendali, a prescindere 
dal settore merceologico o dalla dimensione.  
La norma, strutturata secondo il cosiddetto High Level 
Structure (HLS), consente l’integrazione con altre 
norme per i sistemi di gestione (ISO 9001, ISO 14001, 
ISO 45001, ISO 50001, SA 8000 e così via) permet-
tendo una più agevole valutazione di conformità da 
una parte terza indipendente.

La certificazione EASI® potrà trovare l’interesse di 
tutte quelle organizzazioni che hanno l’esigenza di 
dimostrare di aver intrapreso un percorso di sviluppo 
sostenibile attraverso uno strumento riconosciuto,  
valido e oggettivo, utile anche ai fini di comunicazio-
ne, reputazione e marketing.


